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Meccanica Lombarda Go., Ltd, 


Registered Office: MILAN - main ottice: v. marsaLa, 7, MONZA (Italy) 
Machine and Foundry Works: MONZA and MILAN 


ELECTRICAL MEASURING INSTRUMENTS 0.0S, 
ELECTRIG METERS OF EVERY. DESCRIPTION 


Alimentary Machinery : 


Factories - Bakeries - Flour, Rice, Oil Mills - and Brick 
and Tile Works. 


‘or technical purposes - Magnetos for. Aircraft Motors. 


EXPORT IN ALL PARTS OF THE WORLD 
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Sowing Machines - Mechanical Scythes - Fodder 
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Tile Making Machinery 


s for Automobiles and all classes of Machinery - All Kind” 
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MILANO 


Telefoni N. 30-301 e 530-302 


Il più completo Stabilimento per la 
lavorazione dei metalli in lastre di 
qualsiasi spessore. 

Presse sino a 1000 Tonnellate di 
pressione. 

Incisione e Cromolitografia sui metalli 
- Cartelli e articoli per reclame 
- Vassoi e scatole in metallo - 


Articoli casalinghi. 
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50 TONS OF SEMOLINA 
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OVER 130 FORMS MADE 
HEAD OFFICE: RIPA TICINESE 
MILAN N. 99 


Exportation to all parts of the world 
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è l'unica rivista italiana che 
possa vantare una larghissima 
diffusione tanto nel nostro Paese 
quanfo in Inghilterra. 


La pubblicità 


fatta abilmente e con signorilità 
nelle sue pagine è quindi assai 
proficua e di ben sicura efficacia: 
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Buffalo Foundry & Ma Co. = Buffalo N. Y. 


Acme Machinery Co. 
Leland Gifford Co. 
Ch. Besly & Co. 
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Stuebing Truck Co. 
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ILLUSTRATO » MENSILI 


Diretto da LIONEL CUST, litt. d., C. V. 0., ROGER E. FRY, e MORE ADEY 


, nel 1903, il Burlington Magazine è cresciuto continuamente nella 
oi collaboratori i più autorevoli 5 tori now solo d'Inghilterra, 
na, Olanda, Belgio ed America. Per universale consenso è la 
che tà meglio di ogni altra. Molte delle più importanti e recenti 
S ‘a dell’arte sono studiate nelle sue pagine, tanto per ciò che riguarda l'arte del 
del Rinascimento in Europa, come per il campo meno esplorato dell’arte maomettana, 
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BANCA ITALIANA DI SCONTO 


Capital: Subscribed LIt. 180.000.000 - Paid Up Lit. 166.116.800 - Reserve fund Lit. 20.000.000 


Head Office: ROME | !7 Via.in Lucina 


è 4, Piazza in Lucina 


BRANCHES 
Abbiategrasso - Acqui - Adria - Alessandria - Ancona - Aquila - Asti - Biella - Bologna . 
Busto Arsizio - Cantù - Carate Brianza - Caserta - Cafania - Chiavari - Chieri - Coggiola 
- Como - Cremona - Cuneo - Empoli - Erba Incino - Ferrara - Florence - Foggia - Formia 
Gallarate - Genoa - Legnano - Lendinara - Leghorn - Manfua - Massa Superiore - Meda 
- Melegnano - Messina - Milan - Monza - Mortara - Naples - Nocera Inferiore - Novi 
Ligure - Palermo - Parma - Piacenza - Pietrasanta - Pinerolo - Pisa - Pistoia - Pontedera 
- Prato - Reggio Calabria - Rho - Rome - Rovigo - Salerno - Sampierdarena » Sanremo . 
Saronno - Savona - Schio - Seregno - Siracusa - Spezia - Turin - Varese - Venice 
- Vercelli - Verona - Vicenza - Vigevano - PARIS. 
a " 
a Banking Business Transacted —u 


Discount and Collection of commercial bills, cheques, warrants, drawn 
bonds, coupons, invoices and receipts, etc. 

Advances on goods and warrants 

Call loans and Advances on securities 

Free or documentary opening of credits in Italy and abroaa 

Current and deposit accounts at call 

Time deposits in current account or against certificates (payable 
after 30 days or more) 

Cash Service free of cost for depositors (periodica! payment of rates 
and taxes, collections, etc.) 

Circular Chegues on all principal Towns in Italy. These cheques are 
delivered at once, free of cost, and are payable on demand by all 
Branches and Correspondents of the Bank 

Telegraphic and Cable transfers to all principal Towns in Italy and 
foreign countries i 

Circular letters of credit available in all parts of the world 

Drafts and letter payments on /taly and abroad 

Purchase and sale of foreign exchange and currency 

Current Accounts in foreign currency 

Purchase and sale of al/ descriptions of securities 

Exchange-orders for Italy and abroad A 

Securities received for safe custody and conduction. Such deposits 
may be bound in favour of third parties. 


AGENCY OF THE NATIONAL INSTITUTE FOR FOREIGN EXCHANGE 


Agents for Great Britain: 
BARCLAY?S BANK L;inrited 
Head Office: 170, Fenchurch Street — LONDON E. C, 3 
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‘T'he Classic Plays of Shakspeare. 
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7. Poems of Alfred lord ‘l'ennyson. 

8 a 10. Vanity Fair by Willian 

Makepeace Thackerav. 3 roluni. 

1. Selected Poems of William Wor- 
dsworth. 

12. Paradise Lost by John Milton. 

18. Lectures on Heroes, by Thomas: 
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SAMUEL TAYLOR COLERIDGE Shelley s. Poetical Works: 2 
> volumi 
16. Modern Paintershy y John Ruskin: 


17-18. Defoe)s ** Robinson Crusoe,,. 
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fellow. 

20. The life of Horatio 151 Nelkon 
by Rubert Sonthey. 

21. Selected Poems and Dramas of 
Samuel Taylor Coleridge. 
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NOTE DEL MESE — 


N. 3: Marzo 1919 


A SNA ; Ria 

s quando la pace? il pubblico si domanda con una certa impazienza. 
MO “d'a. Da Fio v sj 

“ guarda a Parigi brontolando pei la supposta lentezza con cui proce- 


Lo Statuto dono i lavori della Conferenza. Ma il pubblico ha torto. 
della Società Non era possibile nè ammissibile che la Conferenza 
delle Nazioni sbrigasse in poche settimane un compito così vasto, 


Scmmplesso e difficile. Come la guerra è stata unica nella storia per grandio- 
Sità, così unica nella storia per grandiosità è questa pace che.si va ela- 
borando. Si tratta non solamente di rimodellare la carta di tutta Europa 
e di parti notevoli dell'Asia e dell'Africa, ma ancora e più di ridostruire 
il disfatto organismo economico del mondo. Orbene era naturale che 
solo il dar principio ad un lavoro di tanta mole dovesse richiedere un 
certo tempo. Nè il decidere come e dove incominciare era cosa indifferente. 
Anzi era proprio da questa decisione che dipendeva lo spirito «il quale 
avrebbe informato il trattato di pace: in altre parole era da questa deci- 
sione che dipendevano i destini dell'umanità! E’ bene insistere su questo 
punto. Quando Wilson venne in Europa e dichiarò pubblicamente e pri- 
vatamente in tutte le capitali da lui visitate il fermo proposito di propugnare 
la Società delle Nazioni come il nuovo sistema di relazioni internazionali 
da tentare in luogo del sistema dell’equilibrio, clie aveva avuto per ri. 
sultato l’immane conflitto mondiale, non ha trovato alcuna vera opposi- 
zione. ‘Tutti si proclamavano favorevoli alla Società delle Nazioni: i più 
però la intendevano come una formula senza corpo, come un voto che , 
la Conferenza avrebbe potuto esprimere alla conclusione dei suoi lavori. 
Altri, in perfetta buona fede, apprezzavano lo spirito democratico dell'idea 
wilsoniana ma credevano che le sua realizzazione non. potesse farsi se 
non di comune accordo coi nemici di ieri. Anche questi erano d’opinione 
che la Società delle Nazioni dovesse essere l’ultimo argomento all'ordine 
«del giorno della Conferenza e che alla sua discussione ed elaborazione do- 
vessero partecipare anche i rappresentanti della Germania e dell'Ungheria. 
Ma, se ben si riflette, l'insistenza di Wilson nel volere la\procedura opposta 


. . n 4 Ù 7 
appare pienamente giustificata. L'avere la Conferenza affermato, per 


Sa Principio di massima della Società delle 

È are subito una speciale orientazione a tutti 
Re 9 lo statuto della Società fosse compilato 
per Ta I Sonsiderò la futura Società delle Nazioni come. 
Da e dei problemi presenti più spinosi e più 
considerò come lo strumento tecnico, ma ancora e 
ormatore delle.sue decisioni. Di mano in mano che | 
quello. tre i diversi problemi — quello delle colonie | Vi 
€ AVO 5 Re dell’ex-impero ‘ottomano, quello cele TER 
o, quello delle relazioni economiche e finanziarie, ece. È 
MUIZA Mon aveva che da richiamarsi alla nascitura Società 
, della Quale veniva così a determinare via via e Pratica, 


oni e Je attribuzioni 


i 


87777 Hole Ja Società prendeva vita dal naturale svolgers! 00] 
A Conferenza, una speciale commissione, presieduta dallo se - 
Wap | ne elaborava lo statuto che sottoponeva por ide Si 
i one della seduta del 14 febbraio. La pi bb i sé 
‘di questo statuto ha dato luogo a molte ca sE 3 
DR rt reazionari d'Europa e d'America lo, giudicato Tal 
dota DA credettero di vedervi una intollerabile limitazione della | 
i dall'altra i giornali liberali e democratici lo ice 
0a opposte) perchè cioè parve loro troppo timido, accademico, i 
‘Infine molti protestarono che non si trattava di uno SCIGIRE n 
azioni, ma dello schema di una nuova alleanza dl popolj 


Dori 
To statuto, letto una prima volta alla Conferenza, 


fici vazi 


progetto di Società delle Nazioni ideale, cioè perfetto, 
ina ilusione che non era giustificata nemmeno dalla più su- 
detazione degli elementi psicologici e di fatto che l’armi- 
‘ato! dietro di sè. Il mondo, è vero, ha visto in quattro 
e speci ente negli ultimi sei mesi cose, una più meravigliosa 
SCORE ancora” visto vomini meravigliosi! Grandi mutazioni _ 
‘a noi, ma non dentro di noi. Prima che l'immane 


rivolgimento che ha scosso la. compagine statale e sociale della vecchia 
Europa in questi vitimi tempi possa avere una sensibile ripercussione 
sulla nostra mentalità e sulla nostra psiche dovranno passare degli anni 
e, forse, dei secoli. Ora non era concepibile che ad un’umanità ancora 
così imperfetta si potesse applicare d’un tratto un nuovo ordine perfetto 
di convivenza. Non bisogna dimenticare la resistenza, la diffidenza, lo , 
scetticismo, l’ostilità di una grande maggioranza in tutti i passi. Non bi- 
sogna credere che di tutta questa opposizione sarebbe stato facile trion- 
fare. Probabilmente se si fosse tentato di tirare troppo la corda l'arco 
stesso si sarebbe spezzato. Insomma, pur essendo i primi a riconoscere 
che lo schema di Statuto presentato il 14 febbraio alla Conferenza, rappre- 
senta appena un timidissimo e limitatissimo principio, noi crediamo 
che — appunto perchè tale — riuscirà ad essere applicato e a funzio- 
nare. Sî vedrà poi ciò che ne potrà conseguire. Ma intendiamoci bene: 
— 0 il processo 1icostituente della vecchia Europa non è ancora compiuto 
e per compiersi definitivamente deve passare attraverso nuove, imminenti 
crisi di violenza e di lotta, e allora, quale sia per essere la natura del nuovo 
patto della Società delle Nazioni esso sarà sempre incapace di arrestare! 
il corso già iniziato e fatale degli avvenimenti; o questo processo è vir- 
tualmente compiuto.e allora il patto della Società delle Nazioni, anche se_ 
inizialmente debole, avrà tempo di meglio precisarsi e fortificarsi nella 


coscienza, nel diritto e nella realtà. 


E veniamo alla critica più seria: — essere la Società, così come pare ideata, 
non un Ratto di fratellanza universale, ma una nuova alleanza dei vin- 
citori contro i vinti. Da che cosa è nata questa critica? 
n PA Anzitutto dal fatto che i nemici non sono stati invitati 
deLnanici a partecipare all'elaborazione dello statuto della Società 


delle Nazioni e che essi saranno gli ultimi ad entrarvi, e, in secondo luogo, 
nella Società delle Nazioni, così 


L'ammissione 


dal fatto che la loro sfessa entrata 
come sembra per ora costrutta, appare dubbia e, comunque, condizio- 
nata. Le prime due critiche non ci sembrano serie. Abbiamo detto le ra- 
gioni per cui era opportuno, anzi, indispensabile che la Conferenza met- 
Nazioni in testa e non in coda al programma dei 
(a Conferenza invitando so facto 
nche logico e giusto, che 


tesse la Società delle 
suoi lavori. Ora non si poteva aprire 1 
i nemici a mandarvi i loro rappresentanti. Era @ 
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gli alleati elaborassero da soli lo statuto della Società, la quale, nel con- 
cetto wilsoniano, doveva essere la condanna di tutto ciò che il nemico 
era stato in pace e in guerra. Noi non siamo certo sospetti di fare conces- 
sioni alle borie e alle diffidenze nazionalistiche, ma non siamo nemmeno 
così imbecilli da aprite ciecamente le braccia ai tedeschi. Ci pare che l’in- 
dugiare non guasti e che questo indugio possa anzi essere istruttivo per 
tutti. Non ci sarà nulla di perdato se i tedeschi entreranno un po' più 
tardi a far parte della Società delle Nazioni. Nè le condizioni poste alla 
loro ammissione ci sembrano inique come a taluno piacque definirle. 
Erano i francesi che insistevano in modo particolare sopra la condizione 
a e poteva essere il criterio di 
jone 


dei titoli e delle garanzie. Ma quale dove 
valutazione? Il Bourgeois, come è noto, spiegò in seno alla Commis 


il suo concetto. Secondo lui, si dovevano ammettere in seguito a far parte 
della Società quegli Statila cui costituzione fosse tale da far ritenere i popoli 
responsabili degli atti dei loro. governi. Ma si finì per ridurre titoli e ga- 
ranzie alla condizione che potranno in seguito essere ammessi a far parte 
della Società solo i popoli liberi: definizione vaga ma che certo non do- 
vrebbe chiudere la porta: alla... repubblica tedesca. Del resto, queste po- 
lemiche sono vane se si pensa che Wilson è notoriamente favorevole ad 
accogliere, il più presto possibile, i nemici di ieri nella Società delle Na- 
zioni: anche più vane se si riflette che il giorno in cui i delegati della nuova + 
Germania si presenteranno a Versailles molte cose dovranno essere ri- 


messe in discussione. 


Dopo la costituzione della Società delle Nazioni ciò che ci ha più interes- 
sato in questo primo periodo della Conferenza sono state le discussioni 
Nevi intorno al problema adriatico. Diciamo subito con fran- 
L'Italia alla chezza la nostra opinione. Indipendentemente da ogni 

Conferenza giudizio sul merito della controversia ciò che uscirà 
condannato dalla Conferenza di Parigi sarà il metodo dell’on. Sonnino. 
Il ministro degli esteri si è sempre mostrato sicuro di sè e forte dei diritti 
che — secondo lui — gli dava il trattato di Londra. Per questo non ha 
mai voluto saperne di un'azione qualsiasi extra-moenia, di conversazioni 
© di intese preventive: per questo, anche, è giunto e si è trovato alla con- 
ferenza completamente isolato. ‘Ora questo suo isolamento poteva. essere 


Splendido se in esso egli fosse stato intangibile: ma non ci volle molto ad 
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avrebbero queste Potenze fatto onore alle loro firme? Certamente, ma 


accorgersi che l’isolamento del nostro ministro degli esteri era una de- 


bolezza anzichè una forza. L'errore dell’on. Sonnino e dei suoi sostenitori 
è stato di credere che il trattato di Londra fosse un documento inoppu- 
gnabile. Non lo avevano firmato Francia, Inghilterra e Giappone? e non 


l'arbitro della Conferenza non figurava tra i firmatari e questa piccola 
circostanza ha fatto, come doveva, fare, una grande differenza. L'on. Son- 
nino, secondo noi, si è accorto troppo tardi che il trattato di Londra era... 
un pezzo di carta. Il suo volere di fronte ai firmatari era immutato e im- 
mutabile ma era nullo di fronte a chi non aveva firmato. Però l'on. Son- 
nino ha dovuto uscire dal suo isolamento e accettare di conversare, di 
discutere e di intendersi. Mentre scriviamo non risulta che si siano ancora 
intesi. Le conversazioni iniziate dall’on. Sonnino furono poi condotte avanti 
dall’on. Orlando: Ma la partenza di quest'ultimo per Roma e di Wilson 
per Washington le ha nuovamente sospese. Saranno riprese a giorni a 
Parigi. Ma non crediamo che l’intermezzo ci abbia nuociuto. Da una parte 
Wilson ha avuto il tempo di meditare le ragioni da noi portate in sostegno 
del nostro dititto: dall’altra i jugoslavi hanno avuto pure il tempo di dare 
nuova prova della loro esasperante megalomania! A che punto, per altro, 
fossero al 15 febbraio e come potranno mettersi queste conversazioni 
prossimamente, invano abbiamo cercato di scoprire nelle- oscure e troppo 
discrete dichiarazioni fatte alla Camera dal Presidente del. Consiglio. 
Non sappiamo se il lettore, più acuto 0 più fortunato di noi ne abbia ca- 
pito qualcosa. In sostanza l'on. Orlando ha detto che il trattato di Londra 
era stato informato a uno spirito conciliativo, tanto è vero che... aveva 
rinunciato a Fiume e che noi ora rimaniamo fedeli... allo spirito concilia- 
tivo del trattato di Londra. Che cosa significa ciò? , Logicamente do- 
vremmo intendere che per rimanere fedeli allo spirito conciliativo faremo 
altre rinuncie. Ma lasciamo la logica. Sappiamo benissimo che si è già vir- 
tualmente rinunciato a ciò che non si ‘avrebbe mai dovuto chiedere e 
che ci si batte strenuamente solo, per salvare Fiume. Auguriamo che la 
battaglia sia vittoriosa e quanto al resto ne riparleremo più tardi. Perchè 


quando non sarà più possibile continuare la finzione e coloro che hanno 


ingannato il Paese — ci par di sentirli! — si scaglieranno contro i cosidetti 


«rinunciatari » accusandoli del fallimento della loro stoltissima politica, 


avremo qualche cosa da dire sulle vere ragioni del fallimento e su alcuni 


inte-essanti retroscena della Conferenza di Parigi. 
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quale ha bensi una inferiorità assoluta rispetto all'Italia. ma una 
| inferiorità minore che pel Grano, onde si ha che ; 
"D : l'Italia con 15 giorni di lavoro produce .. 30. Grano 
"i CHAN la Francia con 45 giorni di lavoro produce 22,3 Ferro 
Ma quando invece s'abbia la piena trasferibilità del capitale e 
«del lavoro fra i due paesi, non è mai possibile che si producano in 
francia 10 Ferro: con 20 giorni di lavoro, mentre si può produrre al- 
trettanto in Italia con 10 giorni; e-per cui l’Italia produrrà con 15 gior- 
‘ni di lavoro 30 Grano, e con 15 giorni di lavoro 45 Ferro. ul 
| Così la Lega delle Nazioni è riuscita ad accrescere la produzione 
| totale nella misura di 22,5 Ferro. 
DO Per tal guisa la Lega delle Nazioni, determinando la libera tra- 
bilità del. capitale e del lavoro fra i vari Stati che la compong'o- 
il commercio internazionale, ed i pro- 


sferi 
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in cui ciascuno dei singoli Stati ha una supe 
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*e 
MEI 


cora | chiedere come verrà a stabilirsi la circolazione mo- 
nella Lega delle Nazioni. Sarà possibile istituire 
az onale? 
ario distinguere a seconda che trattasi di un biglietto 

| inconvertibile in oro. Nel primo caso la cosa non \ 
Si ‘avrebbero infatti parecchie IRADchar nazio- 


zione dell'istituto emettente) che avrebbe corso in tuttosil territorio 
della Federazione e sarebbe convertibile presso tutte le sedi degli 
Istituti di emissione. E ciascun Istituto nazionale sarebbe poi tenuto, 
a saldare in oro l’eccedente dei propri biglietti convertiti all’estero 
nei biglietti esteri convertiti alle sue casse. 

Ma le difficoltà sorgono invece ove trattasi di' biglietti inconver- 
tibili. Infatti in tal caso non sarebbe prudente concedere agli Istituti. 
di emissione degli Stati federati l'emissione di codesto biglietto in- 
convertibile; poichè gli Stati economicamente più deboli non tarde- 
rebbero a profittare largamente della concessione, scompigliando la 
i prezzi in tutto il territorio federale. Converrebbe 
condizioni procedere diversamente, o consentire alle 


circolazione ed 


dunque vin tali 
singole banche nazionali la emissione di biglietti nazionali converti- 


bili in biglietti federali inconvertibili, che sarebbero assegnati a cia- 
scuno di quegli Istituti in una quantità determinata. 

Così la circolazione verrebbe regolata come lo era in Italia dal 
1866 al 1874, quando era costituita da parecchi biglietti regionali 
convertibili nel biglietto della Banca Na zionale, “inconvertibile. Op- 
pure come era la circolazione inglese durante il corso forzoso del- 
l'età napoleonica, quando nelle diverse provincie circolavano i bi- 
glietti delle banche provinciali, convertibili nei biglietti della Banca 
d'Inghilterra, inconvertibili. Di certo anche in tali condizioni non è 
esclusa la possibilità di emissioni soverchie sia in un territorio nazio- 
nale, sia di riverbero nell'intero territorio federale. Se infatti una 
Banca Nazionale procede a nuove emissioni, costante la' massa dei 
valori circolandi crescono i prezzi nazionali, e perciò è utile fare ac- 
quisti presso altre nazioni, ove i prezzi sono rimasti invafiati; molti 
biglietti nazionali vengono recati alla conversione in biglietti inter- 
nazionali che verranno spediti alle altre nazioni federate e vi forme- 
ranno la base ad una emissione ulteriore di biglietti nazionali. Co- 


piate, anche in tal caso, una Banca Nazionale che accrescendo le pro- 


prie emissioni, determina un aumento della circolazione presso gli 


Stati federali, o scompiglia la circolazione federale. 
Ma questo pericolo trova una remora immediata nella necessità: 


stessa, in cui trovasi ciascuna Banca Nazionale, di tenere come pro- 


‘ pria riserva una certa massa di biglietti federali. Infatti, nel caso 


supposto, la Banca Nazionale, che ha ecceduto nelle emissioni ‘e che 
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i avuto, orS, ci Una parte dei suoi biglietti federali per rispon- 
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de pe; € ciò scemando all’estero la massa di questi bi- 
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Nessun risveglio 
imperialistico in Inghilterra 


What has been the internal situation in England since the con- 
clusion of the Armistice? What'was the true meaning of the general © 
elections? What is going to happen in Ireland? Does the present at- 
titude of the peoplc and government justify the opinion manifested 
in some quarters that there is now a vevival of imperialistic ambi- 
tions in Great Britain? AIl these que tions SPECTATOR answers with 
the deep insight and profound knowledge of English affairs which our 
readers must have recognised in him in former articles. 


Dicesi che tutti i reggimenti dell’esercito britannico abbiano 
egualmente la convinzione di avere deciso della guerra; nella luce 


> 


di questo fatto è più che naturale che tutti gli Stati alleati ed ‘asso? 
ciati nella vittoria abbiano la stessa convinzione ed è certamente fuor 
Gi dubbio che in vario modo e grado ciascuno fu necessario e nes- 
TRIO e sarebbe stato sufficiente, per quanto ricco è popoloso, ad 


esi, gli stessi Stati Uniti d'America, senza le dimensioni colossali rag 
ds D È 

giunte d i o arrivati in 
tempo con le loro truppe a decidere del conflitto mondiale. M 


trettanto indubbio che l’Inghilterr 


alla marina mercantile inglese, non sarebbero 


a è al 
a con la sua flotta, con i suoi eser- 


con le sue industrie, con la sua finanza è stata tra le potenze as- 


ate quella che s'addossò di gran lunga il maggior peso della 
a. In confronto alle sue perdite quelle degli Stati 


citi, 


soci 


guert RO n Ì i Uniti sono 
rad rabili. V $ di più. po pari deli Stati Uniti e tre anni prima 
degli Stati Uniti, Vpsco in price la guerra pareva a molti una 
mera paruffa messicana e Wilson parlava di casi'in cui è possibile 
esser tropP9 orgogliosi per scendere in campo, l’Inghilterra scese in 


mpo non per fini esclusivamente nazionali o per fini territoriali di 
cal Tusivame pis 
ta sibbene per la santità dei trattati, per un principio cioè al cui 
sorta “ 

trionfo essa © 
esclusivamente ; 
mari, la scomparsa dell'impero coloniale tedesco, e — 


ad essa che è dovuta la scomparsa del commercio 


ledesco sui . ; 
; 1 bit not least — lo sfacelo dell'Impero Ottomano, con la libera- 
15 ! ì Ì La di | 

i ;e della Siria, della Palestina, della Mesopotania e dell'Arabia. 
zi01 cali n 


Nè questo è ancor tutto. Nel mentre è innegabile che Wilson 
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interessata assieme a tutti gli Stati civili; ed è quasi 
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son, che non a caso nè a torto il Wells ebbe a dire il più grande de- 
gli Inglesi moderni; certo, diremmo noi, il più eloquente. 

Sono queste considerazioni che in questo momento, anche in Na: 
lia, dovrebbero avere maggior peso;.per quanto grande il debito dei 
l'Europa liberale verso l'America, l'America non è ancora, nè in 
cultura, nè in saviezza politica, l'Europa e, in particolar modo l’In- 
ghilterra e tanto meno ogni Americano è un Wilson. ‘Fin dal 1857 
in una lettera famosa, che è tuttavia di palpitante attualità. Lord 
Macaulay a chi gli celebrava le perfezioni delle istituzioni ‘ameri- 
cane, rispondeva invitando ad'attendere che gli Stati Uniti arrivas- 
sero a una densità di popolazione eguale all'inglese, accompagnata 
dalle inevitabili ineguaglianze nella ripartizione delle ricchezze e dai 
loro effetti sociali... Proprio così: molte apparenti superiorità ame- 
bambini; sono dovute 


ane sull'Europa sono come l'innocenza dei 
Da L - < 
ietro di sè 


America ha ancora soltanto una breve storia d 
la sua conoscenza con i problemi di 
abili ubbriaca- 


ric 
a ciò che I’ 
e sta appena incominciando a far 
a mondiale e con le relative ‘tentazioni e le prob 
i di Wilson, specie il Ministro della Marina e VAmmi. 
acature militariste e na- 


politic 
ture. Gli amic 
Mayo-non sono certo immuni da ubbri 
gni caso Wilson ha appena ancor due anni di Presi. 
È he i suoi successori e il Se-' 
arere € 


raglio 
valiste. E in o 
denza innanzi a sè e non è punto certo € 
nato saranno — o saranno sempre e per lo più — del suo p 
animati da identico spirito. Nè dobbiam chiudere gli occhi su di un'al- 
tra circostanza. i : 

LEONA BEAR irresistibile che l'America, per opera di 
wilson gode a Parigi è in gran parte l’effetto di circostanze fortuite 
Ù nelle adtorA Ran OnosE debba essere costante: essa è do- 
allo sfacelo della Russia e al temporaneo esaurimento delle po- 


vittoriose dell'Intesa. Ma di queste Potenze l’In- 


vuta 


tenz® superstiti e 
pilterra e il suo Impero saranno certo le prime a riaversi. Il debito 
e Impero saranno 

inglese verso gli Stati Uniti è più che compensato dai debiti degli 

ingles gli 

; europei Vers 


o l'Inghilterra e dai probabili ricuperi di capitale 


Alleati k Ù ‘ È TRL 3 
i. seguito 2 vendite di materiale e di edifici costrutti in tempo di 
n 5 ’ i 

arsa dell'Impero coloniale tedesco e lo sfacelo della 


a. La scomp 


e della Russia cz 
pero Britannico di gran lunga superiore al grado di si- 


guert 
Turchia 
rezza dell'Im 
ezza di cui ess 


aresca rappresentano un aumento di situ- 


o godeva nel 1914; la flotta britannica non ha più 


cui 


Y 
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si i i to rimunerativo di capitale 
i, di ntare un investimen ; 
. mari, di rapprese 


€ per ‘molti anni non avrà più flotte ostili e potrà quindi prestarsi a 
immense economie) Le restrizioni decise dall'America, per quattro 
‘anni contro‘ l'immigrazione europea serviranno a incanalare questa 
verso il Canada, il Sud-Africa, l'Australia e la Nuova Zelanda che 
vedranno così aumentare le loro ancor rade popolazioni. 
tali restrizioni saranno tolte la ripresa dell’immigra 
quindi della colonizzazione interna negli Stati 


Tosto che 
zione europea e 
Uniti porrà termine 


commerciali col divergere 
il capitale verso le istituzioni di credito per i coloni e 


rapidamente alla costruzione di trasporti 


le costruzioni 
Gli Stati Uniti erano de- 


ha del 1914 e nulla auto- 
rizza la previsione ch’essi non debbano presto tornare a trovar scarso 


il capitale disponibile per la messa in valore di nuove terre. I 
siccome la flotta mercantile attualmente costrutta o in via di costru- 
“dine — e costrutta con crediti di Stato, a fini di guerra e quindi non 
a prezzi economici — cesserà, con la ripresa della concorrenza snj 


di nuovi edifici, canali e tronchi ferroviari. 
bitori di ‘enormi capitali all'Inghilterra prin 


n tal caso, 


non 
TRE ranno le costruzioni, ma anco 

J 2 obabilità cesse { 

solo con ogni pr 


3 Ta, con 
ogni probabilità il solo modo ER 8, IO Sarà di tra 
i SE al Registro britannico; potene 4idea d'una marina mercantile 
di Stato capace di concorrenza vittoriosa con le Compagnie Private 
britanniche è utopistica. E di Sh due Sopeeguenze scaturiscono ovvie 
la prematurità e forse l'assurdità della previsio tro finan 
ziario del mondo debba, a pace conclusa, trasferirsi da Londra SEN 
York;-e la quasi certezza che la marina Mercantile britannica 
solo in breve toccherà di bel nuovo l'antico livello, 
derà oltre questo la sua rapida marcia ascens 


ne che il cen 


ew 
non 
ma ancora ripren- 
ionale. In altri termini 
americana, prodotto for- 


È È non esisterà. per un bel pezzo quella 
impellente necessità che invece costringe l'Inghilterra AO Ta 


mensa flotta di trasporti per importare 
mondo ed esportar manufatti e car, 
esigenze dello svilup 
render quasi trascnrabil 


dietro la creazione della flotta mercantile 
tuito di necessità di guerra, 


ecisamente perchè le 
azione interna torneranno i 


capitale e Ja costruzione 


Non è per 
ha ertanto arbitrario i 
) ario il prev R i i i 
terra (includendo in.ques 5 5 edese che dp e 
: «questa denominazione l’In Bri i i 
cupererà nei consigli politici pa IO 
Meer gli politici del mondo un posto e un'infl È 
giori che or non abbia a Parigi e cert i iori A 
Mii IT, ta erto non inferiori a quelli degli 
, dopo cli Stati Uniti ri 
rode alati sa tutto, gli Stati Uniti rimarranne 
2 antico; in Europa e nel resto del mondo l'In- 
none più favorevoli che dopo Wa- 
ecida la Conferenza di Parigi sulle colonie tedesche, 


varie tra queste fi 
. se affidate dalla Lega delle Nazioni a Domini auto- 
non tarderanno & 


egno delle 


IA E E 
ghilterra è già ora in condizioni ben 


fa e specie se abitate da europei, 
n: DBA a GRETI, Il miglior sintomo e S 
Sancia colonie SER dall Impero Britannico si è l’vinanimità 
- RARI SIERO TI Tae stiche balsa in tutto il mondo, incluse le 

a chiesto l'erezione della Palestina in protettorato 


britannico. E È 

. Esso FRAINIOÌ Ù usa 
non ha più bisogno né desiderio d’ 

a l’egida sua sopra ogni 


agire che nè la sua pro- 
tinto il loro maximum. 
i le sue nazioni auto- 


espansioni e non- 


dir sa - 
imeno la più antica delle nazioni civili cere 


altra. Noi possi indi 
altra oi possiamo quindi con sicurezza pres 


sperità, nè i POUIMA 

a : io prestigio hanno pur anco at 
i nostri occhi ERALUTO , Ù 

nome prender ci nto, Danilo noi vediamo anz 

iascuna il suo posto specifico nel promuovere i propri 

eno vari gradi d’esperienza € 

dimeno non può 


organici del 


e i comuni interessi; vi sono nel suo Ss 
aviezza e non 


‘d’inesperienza, di presunzione e di S 
o i filamenti 


dirsi che questa varietà tenda di soverchi 
tutto... 

E’ nella E i À 

nellà luce di queste considerazioni generali sull’Impero Britan- 

altra occasione 


ponendo ad 
ali, ci proponiamo di trat- 
tici, in particolar modo 


enti che ci sembrano 


nico all'indomani dell’armistizio che, pos 
l’analisi delle agitazioni economiche n soci 
tare degli avvenimenti specificatamente poli 
‘di quelli che furono in Italia oggetto di comm 
errati. PA n 
Pa 

olanamente fraintese, SPe- 
o di rinato imperialismo. 
Chi è stato sul posto 
he esclusivamente 


di gratitudine 


i dre elezioni inglesi furono in Italia gross 
ù: in i si volle in esse vedere un sintom 
n realtà esse non furono nulla di tutto questo. 


può attestare che il loro significato fu presso cl 
e un plebiscito 


interno. Gli elettori vollero anzitutto dar 
e, all'uomo che non badò 


all’uom x 4 
uomo che non pensò se non a vincel 
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a partiti e a classi e come ministro delle finanze, come ministro delle 
munizioni, come ministro della guerra e come Primo Ministro sS0- 
pravanzò di gran lunga tutti gli altri in preveggenza, in energia dInaa 
mica, in reluttanza a compromessi, in volontà di vittoria e in capacità 
di organizzazione. In secondo luogo ‘gli elettori vollero spazzar via 
quanti o si dimostrarono lenti ed inetti a capire le esigrenze della 
vittoria o furono avversi alla guerra o avversarono il reclutamento 
o si dimostrarono disposti a transazioni col nemico o cercarono ibridi 
compromessi tra il patriottismo e il bolscevismo. In particolar modo 
le donne e i soldati votarono in massa contro quei capi e candidati 
del partito liberale e del partito conservatore che mostrarono di toa 
vorire o perfin cape&giarono agitazioni operaie per aumento di salari 
già alti nel mentre i loro fratelli combattevano e cadevano per uno 
scellino e mezzo al fronte. Le sconfitte di Henderson, di Snowden, 
di Ramsay Macdonald, di Lansbury, di Runciman, di Mackenna, di 


Sir John Simon non lasciano dubbi sulla realtà di questa interpreta- 


zione. La intera legione dei laburisti pacifistevgianti cadde in collegi 
operai sopraffatta da enormi maggioranze date -a' candidati operai 
patriottici, maggioranze schiaccianti ed assolute in ogni caso. 1 luo- 
gotenenti di Asquith del pari caddero tutti di fronte a mageioranze 
assolute. L'Asquith stesso fu in minoranza di duemila voti in un col 
legio che lo elesse da oltre vent'anni e scontò così il fio-di non aver 
seguito le sue giuste intuizioni e ceduto a quelle de’ suoi ‘luogotenenti, 
nonchè il fio d'avere in una certa occasione detto che l’esercito non 
difettava. di granate laddove era vero perfettamente il contrario. Vai 
la pena di notare come l'ala sinistra pacifisteggiante del Partito del 
lavoro fu tutta spazzata via con votazioni «che non lasciano più 
dubbio alcuno sulla diagnosi da noi fatta altra volta in queste stesse 
colonne e cioè sulla superficialità della penetrazione delle idee marxi- 


Ste e bolsceviche nelle classi lavoratrici inglesi: tali votazioni atte- 


Stano che nelle classi lavoratrici lo Spirito nazionale prevalse su tutti 


coloro che eran guidati da ideologie straniere e internazionaliste € 
mostrò quanto poco rispondessero ai veri sentimenti operai tanti or- 
dini del giorno votati dai delegati del Labout Party ne’ suoi Congressi. 
In altri termini gli elettori giudicarono uomini e partiti non dai 
loro programmi per domani ma dalla loro condotta durante la guerra. 
ia È vero che appena il 50% del corpo elettorale si recò alle urne, 


148). 


i 
i 


è pur vero che non v'è nessuna ragione di pensare che gli astenuti 
la pensassero diversamente dai votanti. Molti s'astennero perchè eran 
già sicuri dell'esito; altri perchè non approvavano il programma mi- 
nisteriale, ma non volevano essere ingrati verso Lloyd George vo- 
tandogli contro; altri perchè non approvavano il contegno dell’op- 
posizione laburista e liberale indipendenti. ma non si sentivano di 
votare pel Governo. Che gli ‘elettori non fossero mossi da alcuno 
spirito reazionario è ovvio da varie considerazioni: i seggi del 
Labour Party furon quasi raddoppiati nonostante il disastro toccato 
all’ala sinistra; i voti laburisti sono superiori d’assai a quelli sia dei 
liberali, che dei conservatori separatamente presi; e i voti laburisti e 
liberali (coalizionisti o no) superano di parecchio i voti conservatori 


(coalizionisti o no). Se si analizza la causa del disastro liberale e + 


laburista (poichè i laburisti s’aspettavano non 60, ma da 100 a 120 
seggi) è impossibile sfuggire alla conclusione che esso fu voluto 
dalla quasi incredibile cecità e faziosità dei capi. Quando nel dicembre 
1916 Lloyd George assunse il potere, i seguaci dell’Asquith non 
vollero rassegnarsi al fatto che Llovd George era già da mesi ad- 
ditato per il posto supremo dall'opinione. pubblica e vollero in ciò 
vedere solo l'effetto d'intrighi e d'ambizioni personali; essi non vol- 
lero riconoscere d'esser stati indebitamente lenti nell’addivenire ai 
servizio militare obbligatorio, nel prevedere e nel prevenire le cata- 
strofi serba e rumena e nel prepararsi a neutralizzare la guerra 
sottomarina e presto da opposizione patriottica e costruttiva si con- 
vertirono in opposizione faziosa: niuno può negare che nessun in- 
coraggiamento venne da essi a favore dell'unità di comando e che 
anzi l’Asquith stesso pronunciò parole in contrario. Il paese non 
dimenticò tutto questo. V'è di più. Volendo, l’Asquith avrebbe potuto 
rovesciare il Lloyd George quando gli fosse piaciuto; ma egli rifuggi 
dal farlo; egli non si sentì pronto ad assumersi tale responsabilità e 
preferì il compito più facile di punzecchiare e screditare il Governo. 
È anche questo il paese non gli perdonò; gli Inglesi in tempo di guer- 
Ta sono portati ad appoggiare chi è al potere fino a che non sia inevi- 
tabile trovar chi dia' affidamento di saper far meglio; e non osando 
affrontar le conseguenze della propria logica si limitano ad ostruire 
chi è al timone. 

Se la coalizione non potè essere, come il Lloyd George Ja 
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possibile fu una 


sognò, un equilibrio di partiti, se la sola coalizione 


d HS H 27 
coalizione a maggioranza conservatrice la colpa è Î! tutto dei liberali 


indipendenti e dei capi laburisti, che col costituirsi 
obbligarono Lloyd George ad appoggiarsi ai conservatori. Dato 
questo loro contegno Lloyd George si ovo di fronte al pericolo 
che, se non si fosse venuto alle elezioni generali. 1 agitazioni sociali 
ed economiche dovute alla transizione dalla ec0 
quella di pace venissero sfruttate dall’opposizio 
creare all’estero l'impressione che il Governo, alla 
Pace, non aveva il paese dietro di sè. Nessun. uomo di 
correre un simile rischio e Lloyd George indicendo le elezioni prima 
dell’inizio della smobilitazione e nel mentre perdurava lo stato d'animo 
che condusse alla vittoria, non obbedì solo ad una possibile e pro- 


babile ambizione di preservarsi al potere e di mettere fuori di combat- 
Stato. In Italia 


in Opposizione 


nomia di guerra a 
ne e servissero a 
Conferenza della 
Stato poteva 


timento l’Asquith, ma anche a una vera esigenza di 
non si comprese questa condizione di cose e si diede indebita e folle 
importanza a molti discorsi elettorali di Lloyd George. di Churchill. 
di Balfour ed altri che parvero in contraddizione coi 14 punti di 
Wilson e con le dichiarazioni ufficiali del gennaio 1918 nella famosa 
dichiarazione di fini di guerra combinata dal Lloyd George con i suoi 
predecessori e letta al Congresso del Labour Party. 

In Italia sfuggirono gli elementi locali “e imponderabili della 
situazione. È avvenuto in occasione di queste elezioni quel che suole 
avvenire in ogni congresso trade-nionistico: quando si vuol libe- 
rarsi d'una mozione estrema, che esprime un sentimento più che 
un'idea e che non è quindi suscettibile di confutazione, si trova che 
per non far cattivo sangue e per non perder tempo il meglio è ap- 
provarla all'unanimità. In modo analogo Lloyd George pensò che 
sarebbe stato fiato sprecato il confutar l'onda di sciovinismo che 

ogni vittoria inevitabilmente scatena e che il meglio era utilizzarla 


per avere um forte mandato di fiducia per Parigi e, dopo datole sfogo, 


riserbarsi piena libertà di giudizio e di azione. I discorsi imperialistici 
servono. così a silurare l'imperialismo, tant'è vero che pochi giorni 
dopo le elezioni Lloyd George non esitava a dire.a’ suoi elettori ch'ei 
rimaneva più che mai un radicale e che se vi saranno forze che gli 
ostruiranno la via ei non esiterà ad appellarsi di bel nuovo contro di 
esse al paese. Tale è la situazione parlamentare inglese dopo le ele- 
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alizione ministeriale fu 


ioranza conservatrice della co 
a come coalizionista al seguito di 


zioni. La mag 
eletta non come conservatrice m 
Lloyd George, che è radicale impenitente e che molti credon canace 
n guisa da riunire di bel nuovo sotto di sè le forze 


di manovrare ir 
conservatori domani come ieri debellò 


progressiste e debellare così i 
il caucus liberale e laburista : 


è il liberalismo, ma il caucus liber. 
o: il vinto è il caucits, il vincitore è lo spirito. 


poichè questa è la verità: il vinto non 
ale. la chiesuola ufficiale; ed altret- 


tanto dicasi del laburism 
È almeno prematur 
le orme del Chamberlain div 
po fine stratega politico per non € 
sociali già incominciate 
on può tardare a scindersi 
ue ci si troverà di fronte a nuove elezioni alle 
% che ora non ha votato e in cui molti 


o il profetizzare che Lloyd George seguirà 
enendo leader dei conservatori; egli è trop- 
apire che di fronte alle grandi 
agitazioni l’attuale immensa maggioranza 
coalizionista n ne’ due partiti originari e 
che tra un anno o d 
quali parteciperà anche il 50 
del 14 dicembre avranno mutato parere. Non è quindi im- 
7 molti pare un rinnegato torni a parere 
abbiano a pentirsi e vergognarsi de’ 


elettori 
probabile che colui che oggi a 


un salvatore domani e che molti 


loro sospetti. 


Certo si è che intorno a Lloyd George voi trovate in oggi i più 


diversi pareri tra liberali che pur sono intimissimi amici; e ve ne 
pur avendone seguito la 
alia prendendo troppo 


inglesi son già 


o molti che non sanno che pensarné 


fin da’ suoi inizi. Coloro quindi che in It 
polemiche giornalistiche ir 


son 
carriera 
sul serio le scaramuccie e le 


vedere in Lloyd George un rinnegato od un 
pendere i loro giudizi. Certo 


ino ad ora Lloyd George alla Conferenza della Pace non ha 
Anche chi sia disposto- a ritener 
Mar di Mar- 


inclini @ impostore 
dovrebbero essere più cauti od almeno sos 
si è che 
agito in senso imperialistico. 
a proposta di conversazioni coi Bolsceviki nel 


a da Lloyd George e appoggiata da Wilson deve 
alismo. La deliberazione dei 


le Nazioni di decidere il de- 
il fatto che Lloyd George 


punto 
sciocca l 
mara fat ammettere 
che essa non è certo indizio d’imperi 
delegati inglesi di lasciare alla Lega del 
stino delle Colonie tedesche dice altrettanto; 


e il Gabinetto di Guerra imperiale, seguendo in linea 
Lega delle Nazioni del Generale Smuts 


insistere nell’appoggio all’Australia 


di massima le 


direttive comuni al piano di 


e di Wilson, hanno deciso di non 
e alla Nuova Zelanda nel loro desideri 


o di annessione delle ex-colonie 
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tedesche del Pacifico, che geograficamente appartengono in modo 
indubbio all'Australasia parla nello stesso senso. I le aspirazioni dei 
Domini autonomi dell'Australia, della Nuova Zelanda e dell’Unione 
del Sud Africa sono comprensibilissime, sia per le dette ragioni geo- 
grafiche, sia perchè questi Domini autonomi sono nazioni nuove ii 
formazione, che hanno tutte le ambizioni e tutte le debolezze e tutti 
gli errori delle nazioni nuove ed inesperte. Le loro aspirazioni terri- 
toriali perfino a gran parte dell'opinione pubblica americana appaiono 
legittimisstme'e non essere altro che una forina di dottrina di Monroe 
per i paesi transoceanici ed extra-europei. In ogni caso queste loro 
aspirazioni territoriali meritano l’attenzione di coloro che sono troppo 
inclini a pensare, nonostante le lezioni della storia, che le democrazie, 
specie se in gran parte operaie, sono per ciò soltanto pacifiche ed 
antiannessionistiche. Vi sono gradi diversi di sviluppo pur tra demo- 
crazie, che creano pur tra di esse possibili divergenze e attriti di in- 
teressi e quel che appare imperialistico ad alcuni appare condizione 
di sicurezza e di necessità di difesa ad altri e tra sentimenti di fiducia e 
sfiducia chi può giudicare ? 

Altre smentite a facili accuse di imperialismo rivolte in questo mo- 
mento all'Inghilterra si hanno nei seguenti fatti: nell'esistenza di . 
scrittori e di correnti di opinione pubblica favorevoli alla neutraliz- 

, zazione degli Stretti e dei Canali in tutta. Europa; basterà nominare 
il Belloc; nell'esistenza di correnti favorevoli a rinnovare l'atto con 
cui nel 1864 si fece dono delle Isole Jonie alla Grecia, facendole or 
dono di Cipro (che.le fu già offerta nel 1815 per invitarla a intervenire 
nel conflitto e che fu rifiutata da Re Costantino” riconoscendo che 
«sotto la liberale amministrazione britannica l'ellenismo non correva 
‘pericolo alcuno »), cosa che può darsi per certa e che costituirà un 
precedente difficile a non esser seguito da altre potenze. E in In- 
ghilterra .a chi formula simili accuse anche persone di modesta cul- 
tura sanno spesso trovar esempi di rinuncia a terre conquistate in 
guerra, ad es. a Giava, fin dal periodo delle guerre napoleoniche; e 
sanno chiedere quale altra nazione moderna ha imitato questa sua 
condotta, che l'autorizza a vantarsi di non dar solo consigli di perfe- 
zione ad altri, ma ancora esempi pratici. i É 

Sono fatti questi che meritano qualche attenzione da parte di co-, 
5 loro che a proposito del problema italo-jugoslavo accusano certi scrit- 
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ire il fuscello nell'occhio altrui avendo la trave nel 


tori inglesi di cer 
proprio. In Inghilterra si risponde a costoro anzitutto che in un paese 
libero essi non dovrebbero meravigliarsi di trovare diversità di opi- 
nioni sia sulla politica estera propria sia sull’altrui; e in secondo luogo 
si osserva esservi una grande differenza fra l'espansione di sovranità 
di nazioni europee su terre extra-europee, spesso disabitate, in periodi 
storici in cui non c'erano rivali o su terre abitate da razze non eu- 
ropee decadute od ancor primitive e senza coscienza nazionale spe- 
cifica da un lato e d'altro lato annessioni territoriali in Europa a sca- 
pito di popoli che hanno storia € coscienza nazionale propria: nel 
a guerre di clan e tribù e prepara forme 
nel secondo viceversa si preservano 0 
ropa. In Italia si è incapaci di ren- 


primo caso l'annessione elimin 
superiori di civiltà e di pace; 
si seminano cause di attriti in Eu 
conto. con uno sforzo adeguato d'immaginazione. del come 
naturalmente diversi in Italia e di là dalla 


dersi 
certi problemi appaion 
Manica. Di là dalla Manica l’Italia appare come una nazione forte, 
che era già quasi del tutto una prima della guerra e la Jugo-slavia, 


come la Boemia, ecc., appare come una nazione ancor debole e pur 


mo’ nata e che ha bisogno d'aiuto per imparare a camminare, pre- 


cisamente come l’Italia nel 1859. Molti Inglesi jugoslavofili mancan 


certo di tatto, ma è impossibile negare che essi son mossi da un 


impulso cavalleresco nobilissimo, e sincero € di cui ur 
i imperialismo essi rispondono non 


ansa a spese di amici 


‘ge riconoscere 


la piena naturalezza; all’accusa d 
senza abilità che l'Inghilterra non s'è mai esp: 
e cobelligeranti, sibbene solo a spese di nemici. 

È possibile, è anzi probabile che la parte cons 
Parlamento britannico cerchi sfruttare il risultato delle elezioni per 
introdurre qualche inizio di legislazione  protezionista, sia sotto 
sotto forma di dazii protettori 
a con prodotti coloniali, 


ervatrice del nuovo 


forma di leggi contro il dimnping, sia 
su alcune importazioni estere in concorrenz 
in occasione del prossimo bilancio. Ma non occorre allarmarsene 
ava di recente l’Economist, la preferenza 


ncepita si ridurrebbe a cosa quasi sol- 


soverchiamente. Come osserv 


imperiale alle colonie così co 
tanto nominale. Frattanto l'allarme sarebbe dato, e sia il Labour 
ustria marittima, sia la coto- 


r sentire il loro peso. Per 
ar destinato ad 


Party e la piccola borghesia, sia l’ind 
niera, sia la banca non tarderebbero a fa 
ragioni già accennate il presente Parlamento non app 


» 


» 

aver lunga durata ed è estremamente probabile chie le agitazioni 
sociali ed economiche abbiano ad oscurare ogni altra questione ea 
rovesciare il presente Gabinetto. I più competenti pensano quindi che 
non si avrà una battaglia campale come quella del periodo 1903-1910 
tra liberisti e protezionisti, sibbene una rivoluzione parlamentare su 
questioni sociali nel corso della quale il libero scambio sarebbe sal 
Vato o del tutto ristabilito col ritorno al potere della coalizione liber 
rale-laburista. Occorre non perdere mai di vista che il libero scambio 
gode in Inghilterra del vantaggio enorme di essere sulla difensiva 
e di avere per sè le più potenti industrie; anche un Lungo Parlamento 
Protezionista non potrebbe al più che scalfirne la superficie; è almeno 
altrettanto difficile reinstaurare il protezionismo in Inghilterra quante 
instaurare il libero scambio in Italia, in Francia, in ‘Germania od in 
America e nelle colonie autonome inglesi! 


ns 

Prima di concludere sul tem 
cuni possibili malintesi e riassumere alcuni fatti essenziali alla com- 
Prensione delle elezioni in Irlanda. Come si sa queste hanno portato 
da 16 a 24 i seggi unionisti nell'Irlanda Protestante riducendo da 17 
a 8 gli Home Rulers; ed hanno ridotto da 81 a 7 i Nazionalisti pat- 


lamentari dando 73 seggi ai Sinn F 
la celtic 


Sala . sere al- 
a delle elezioni occorre rimovere a 


ciners separatisti. Le due Irlande. 


o-cattolica e la protestante anglo-scozzese parrebbero quindi 
‘più che mai Schierate l’una contro l'al 
terzi dei votanti parrebber 
in un altro senso questi d 


tra e, in un certo senso, due 
o essersi pronunciati pel separatismo. dA 
ue terzi sono Solo un terzo degli iscritti. 
Occorre Poi tener conto che i Nazionalisti 
tutto per meritare la loro 
e dei laburisti. Essi 


parlamentari fecero al 
Sconfitta non meno dei liberali indipendenti 
eran diventati una conventicola chiusa; non 
ssere nè del tutto: per Ja separazione nè ida 
di più non seppero nemmeno preoccuparsi ca 
nza parlamentare per far abolire molte anti- 
scorsi e dare all’Irlanda se non l’Home Rule, 
imento dei vantaggi dell’Unione; e questa fu 
del loro disastro. Il quale accenna ‘ad essere 
i fronte alla minaccia dell’anarchia derivante 
Sinn Feiners già si vede disgregarsi una nuova orien-' 


* 

tazione. di partiti: gli elementi ‘più moderati del partito nazionalista 
cattolico e degli Unionisti protestanti si staccano dagli elementi 
estremi e accennano a costituire un partito del centro propugnante 
un'Irlanda autonoma in seno all'Impero Britannico, con parlamento 
unico per gli interessi comuni a tutte le provincie dell’Irlanda e con 
parlamenti locali autonomi per le varie provincie, la quale ultima au- 
tonomia eliminerebbe gli attriti con I’Ulster, nel mentre il parla- 
mento unico simboleggerebbe gli interessi superiori a tutte le diver- 
genze locali. . L 

Occorre quindi non prender troppo sul serio le manifestazioni 
clamorose e teatrali dei Sinn Foiners. Il 
iblino per proclamare l'indipendenza 
l’inizio del loro decadimento. 


giorno della riunione a 


congresso del loro partito in Di 


della Repubblica Irlandese ha segnato 
e l’amministrazione bri- 


Il loro piano era quello di rendere impossibil 
i locali e di creare 


tannica col provocar le dimissioni di tutti i corp 
ale invitante il Governo Britan- 


i loro deliberati lasciano le 


cose com'erano; gli stessi Sinn Ieiners capiscono che. le autor 
son determinate a lasciare 


poscia un Governo Provvisorio centr 


nico a ritirar le sue truppe. Ma fino ad ora 


britanniche hanno salde le redini in mano € 
sibile, i ribelli suscitino contro di sè la ribel- 


sia con il danno arrecato agli 
dal Parlamento di Londra. La 
aude alle note dell'inno na- 
pe dal fronte e plaude 
ato il progno- 


che, nella misura del pos 
lione del pubblico sia con disordini, 
interessi irlandesi dalla loro assenza 
stessa folla a pochi minuti di distanza pl 
zionale britannico salutante il ritorno delle trup 
ai canti ribelli dei Sinn Feiners! Non è quindi arrischi 
si la sterilità dell’atteggiamento dei se- 


stico che fra cinque o sei me 
zione parlamentare e creata un'at- 


paratisti avrà rimesso in favore l'a 
ntro e al suo programma, sì 


erzo nella futura coali- 
incere le future elezioni 


mosfera propizia al nuovo partito del ce 


che questo non arriverà in ritardo a far da t 


zione liberale-laburista-irlandese destinata a V 
le elezioni del dicembre 1918 se- 


e non segnano punto la fine del 
che Lloyd George aveva pro- 
tto di sè liberali, labu- 


generali. In conclusione, pertanto, 
gnano solo una fase d’intermezzo. Ess 


S 

vecchio regime della dualità dei partiti, 
gnosticata. Sia che Lloyd George riunisca so 
risti e nazionalisti parlamentari irlandesi; sia che 
più o meno rinnovato e sollevi contro di 


sè detta coalizione; sia che egli cada abbandonato dagli uni e dagli 


egli diventi il leader 


d’un partito conservatore 
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\ ; 4 LOR dt) a ale ha anzi una 
altri, noi possiamo già Intravvedere Che il sistema duale 1 


grande opportunità e probabilità di rinascenza. Noi DOSSIRInO of Di 
travvedere che nell’avvenire prossimo come e fors'anche più ci me Ri. 
passato recente ad ogni determinato momento ogni tendenza € Ss pi 
valga non solo non riescirà a trionfare del tutto delle Sn 
poste, ma dal momento stesso del suo trionfo comincerà a A 4 6 è 
contro di sè forze possenti di controllo e di critica: e ciò E A Pa 
un numero cospicuo e forse crescente di elettori che pur SR 
szando per.un partito più che per un altro sa tenersene indipenden A 
Le elezioni generali inglesi hanno mostrato questa tendenza Sa 
forte pur nelle classi lavoratrici ‘poichè illustrarono la ribellione 5: 
queste contro i leaders del partito che ini particolar modo presta 
tutelarne gli interessi € interpretarne il volere. Le classi aveTSC na 
Sono di gran lunga Ja maggioranzà del corpo elettorale; e EROI, 
i voti laburisti non raggiunsero neanche la metà del numero def 
aderenti alle Trade-Unions! E? quel'che è più, di gran lunga la Doni 
gioranza di questi voti andò non aj leaders più rumorosi e noti Nd; 
partito. ma Droprio a coloro: che da essi più dissentirono e che epherh 
fede in Lloyd George assai Diù che in Henderson e negli scontri 
al fronte più che negli incontri a Stoccolma, 


$ ri Ù è # 

Sarà bene tuttavia entrare in qualche maggior dettaglio circa ! 
due punti a proposito dei quali SI è voluto far accusa all'Inghilterra 
di rinate velleità Imperialistiche, 

Anzitutto in riguardo al problema coloniale. R° noto come giù 

| prima della Suerta in un famoso discorso Sir Edward Grey avesse 
espresso in modo! solenne la Convinzione che l'Impero Britannico n 
già enormemente vasto € tale che i] mero compito to svilupparne O 
risorse avrebbe richiesto tutte te disponibili. energie britanniche: © 
sono note a tutti Je tipe Ute dichiarazioni dell’Asquith che V'Inghit 
) ‘i MPO per fare nuovi Acquisti territoriali, Se- 
. nonchè le esigenze della SUefra richiesero l'occupazione delle colonie 
tedesche nel Pacifico ‘e Nell'Atrica nonchè quella di molti territori 
turchi, un'occupazione che fu in massima parte l’opera di truppe bri 


7 “di flotte britanni n0 A 

, tanmiche ed titanniche ;. tal Zione Ea el 
iipediie ChAle RSIRRiafA e SRO oi GERE i 
imp. Wier Sche divenissero centri di Organizzazione 
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di eserciti di negri per la conquista di colonie altrui e basi navali di 
sottomarini infestanti l'oceano atlantico, l'indiano e il Pacifico; e que- 
"9 sta stes necessità, confermata dalle rivelazioni di numerose pubbli- 
cazioni di autori tedeschi, giustifica, assieme alle prove di terribili 
maltrattamenti delle popolazioni indigene, la determinazione a non 


restituire dette colonie alla Germania. Senonchè, in tal caso, à chi 
mai esitato 


devono esse appartenere? Il Governo britannico non ha 
a propugnare l’idea che il loro destino dovesse essere deciso dalla 
Lega delle Nazioni ed anzi Lord Robert Cecil e il Generale Smuts a 
più riprese fecero proposte concrete, ora riunite in un unico progetto, 
circa il modo in cui la Lega delle Nazioni dovrebbe amministrare que- 
sti territori. 

Visto che le loro popolazioni sono ancora allo stadio di tribù o 
di clan, senza coscienza nazionale e incapaci quindi di governarsi da 
sè, tale progetto propone che detti territori siano oggetto di sovranità 
investita nella Lega delle Nazioni, la quale per ogni territorio deter- 
minato darebbe —- a condizioni da fissarsi in ispeciale documento, a 
tutela dell’eguaglianza di opportunità commerciale, della porta aperta 


e della salute e dell'educazione degli indigeni alla civiltà — speciale 
scelta, se è possibile, dagli 


mandato di fiducia a una data Potenza, 


indigeni stessi, od indicata per tal compito d 
&rafiche. Entro i limiti di tali condizioni la Potenza mandataria avrebbe 
ni indigene avrebbero una via d'appello alla 
ato e questo sarebbe sog- 


asferibile. Lo 


a ragioni storiche o geo- 


pieni poteri. Le popolaziot 
Lega contro violazioni delle norme del mand 
arebbe revocabile e tr 
scopo di queste disposizioni è di ovviare agli inconvenienti del così- 


detto controllo internazionale, il quale fin qui ha dato buona prova di 
stretti; fiumi, ferrovie, ecc.). 


prestandosi ad in- 


getto a controllo periodico, € S 


sé solo quando fu applicato a cose (canali, 


e fece sempre cattiva prova applicato a popolazioni, 
di governo, pel fatto d’implicare 


fronte ad emergenze improv- 
responsabilità divisa è respon- 
ogni sua riforma avesse do- 


generare attriti, gelosie, e paralisi 
unanimità di decisioni e pel fatto che di 
{ vise gli indugi screditano i governanti : 


sabilità annullata. Se Lord Cromer per 
zazione del Gabinetto britannico o d'un Con- 
‘Egitto sa- 


vuto attendere l’autoriz 
certo Europeo la meravigliosa rinascenza economica dell 
rebbe stata impossibile. 


Se le disposizioni di tale progetto ovviino interamente a questa 
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e icattritie SeoUi 
difficoltà è più che dubbio: poichè è facile concepire attriti e ge 


tra la Potenza mandataria e le controllanti, qualcuna delle quali po- 
trebbe di proposito crear difficoltà locali alla prima intrigando col 
elementi insoddisfatti; vi sono inoltre possibili difficoltà pel Gana d'una 
Potenza che avesse investiti grandi capitali in lavori coloniali nel ter- 
ritorio affidatole e reclamante compensi in caso di revoca del mandato, 
Tevoca che potrebbe talora parer l’effetto d’intrighi e assumere carat- 
fere d’affronto. Ma checché sia di queste e d’altre difticoltà del DIA 
Setto, esso non solo non ha nulla di imperialistico, ma è una rinuncia 
al principio imperialistico Perchè è un riconoscimento di responsabi- 
lità, da parte d'una Potenza. verso tutte le altre e, per mezzo loro, 
NIRO le popolazioni amministrate. Per quel che riguarda il Governo 
li tale accusa è quindi cosa stolta. È 

tto che, conformemente alle decisioni della Con- 

ferenza Imperiale Britannica del 1917, l'Australia, la Nuova Zelanda, 

il Canadà, Terranova, ecc.. sono « nazioni 

a Imperial Commonnealth, reclamanti voce 

Suini e în ispecie în quelli che in particolar 

Ste nazioni autonome, in particolar modo le 


o . i i di sicu- 
annessione assoluta; e ciò per ragioni di sicu 
e ducati a so 2 i s È 
avversioni all'immigrazione di mano d'opera 
MG ranpode nio Sssceliedono 


È Der tutte le isole che ossono considerarsi 
come porzioni Staccate q na 


britannico si è sc 


anno per sè la forza delle cose e 


Il secondo Punto 
di imperialismo all 
dell'Inghilterra ac 
considerare che ne 


sproposito del quale si sono rinnovate le accuse 
h 3 5 inazi 
(o) gra € quello che concerne la determinazione 
Mser j i 
Vare da sua Supremazia navale in Europa e a 


“84 può. per lei ‘esserne l'equivalente; de- 
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terminazione che scioccamente è apparsa a più d'uno, anche di spir 
democratici, sinonimo di rifiuto di riduzione d’armamenti. 

Mettiamo i punti sugli i. L'espressione « libertà dei mari» è fe- 
conda di ambiguità e di malintesi; l’espressione libertà è, strettamente 
parlando, applicabile solo ad uomini e società di uomini e non a cose. 
E’ libero chi non è schiavo d’un altro uomo; è libero un popolo che 
non riconosce la sovranità d’un altro popolo e gode di regime rappre- 
sentativo e di Governo responsabile ad assemblee elettive di rappre- 


sentanti. L'espressione libertà dei mari è invece una metafora; essa 


al fatto ovvio che nessuna volontà umana può 
essa si riferisce al diritto illimitato o 
acoli da parte di chicchessia, l’ac- 


non si riferisce punto 
controllare i moti delle onde; 
all’opportunità di navigare, senza ost 
qua salsa del globo. In questo senso la libertà dei mari in tempo di 
pace fu per la prima voltà, in parte almeno, resa possibile dalla vitto- 
ria della flotta britannica contro. le flotte spagnuola e portoghese e 
venne resa completamente possibile nel secolo XIX dalle esplorazioni 
scientifiche della flotta britannica e dalle carte marittime da essa re- 
datte. Questa libertà dei mari era fondata sul diritto delle genti, gra- 
dualmente elaborato dalle potenze marittime nei loro rapporti reci- 
proci; ma solo la flotta britannica la rese sicura. Il diritto delle genti 
stabilisce che in guerra per mare le navi di qualsiasi belligerante hanno 
diritto a fermare ogni nave mercantile e ad esaminarne le carte per 


stabilirne la nazionalità e determinare la natura del carico. Navi mer- 
e così pure merci ne- 


cantili nemiche costituiscono legittima preda 
antile nemica de- 


miche su navi neutrali; merci neutrali su nave mere 
a meno che siano contrabbando. Pri 
e merci possano esser distrutte da chi le ha catturate o altrimenti im- 
piegate, una Corte delle prede dello Stato cui egli appartiene deve sta- 
bilire la legittimità o illegittimità della preda e in quest’ultimo caso 
questa dev'essere restituita o si deve pagar compenso a chi di ragione. 
ra vi sono due fasi: la 
lotta per la vittoria e la messa in valore della vittoria. La lotta per ia 
vittoria è la battaglia, che ha per fine la distruzione della forza di com- 
battimento ostile, sia essa esercito 0 flotta. La messa in valore della vit- 
toria consiste nel costringere lo Stato nemico, privato di forze armate, 
e condizioni di pace del vincitore. Per terra questa coa- 
nell’obbligo del popolo 


von essere restituite ma che navi 


In guerra di mare come in guerra di terr 


ad accettare 1 
zione si risolve in occupazione di territorio, 


5 
vinto di mantenere l’esercito inv 
zioni e nella sostituzione di amm 
Standi sofferenze per tal popolo e 


3, ‘ittoria assume 

diritto a compenso. Per mare lo sfruttamento della Cu Ma 
A e 7 7 alsiasi us 

due forme: Il vincitore può precludere il vinto da qua 


mare, chiudendone le comunicazioni e gli sbocchi. 
uso del mare per 


“ile € inica- 
asore, nel controllo delle paro: 10 
) RAG icai 
inistrazioni; cosé tutte che imp 


È PM -ietà senza 
grandi distruzione di proprietà se 


yli può inoltre far 
wa . 
"si i arli i *rritorio ne- 
trasportare eserciti propri e'sbarcarli in teri 
mico. In queste condizioni Ja sol 
ea vittoria nav, 


Stato continenta 


a sicura difesa di uno Stato InSuadia 
ale. La sconfitta navale non ha mai SORA SI 
le a far Ja pace; essa ha sempre dovuto EDO RO 
uoi eserciti; risultato questo cui RR E 
olo Stato, non ha mai potuto E ag pa 
sconfitto per mare ‘è perduto e RT ; 
a flotta sicura di vittoria e SROBEIARLO È i 
Stati minacciati dallo stesso nemico è quinc 


x Sp Ss o no 
Stato insulare, sia esso $ 


niro economico, minerario e demo- 
Lega di Nazioni. i DRIC 
alato lè costretto a prevedere anche ciò che ora può parer 

i opraggiungor 


p se nel 
10 spesso improvvise. Se 
j IStita la Lega delle 
dere l'ipotesi 


Nazioni noi non possiamo SU 

divisa o indecisa; a molti TR 
Possibile localizzare ; AUstro-serbo; senza la violazione dei 
a non avrebbero visto la necessità dell’intervento 
un po’ di abilità 1 


SI A ere 
cile Germania avrebbe potuto mette 
Parte del tor 


terr, 


DA 
Belgio to e attaccaila isolata senza IRE 
S10 e dopo SOopraffare ja Russia e divenir ‘così padiona\del:coa 
Nente e aver fatto i] Massimo passo 

€ molti Neutri er. i 


Der attaccar più tardi l'Inghilterra: 
Ue a none ee 
h Consiglio della Lega ACAIPAEANTA 
di vedere un dato pericolo da cui 
almente minacciato e di cui UNEStO 
e capaci magari di rattenere ENIT 
ebbe far colpa all'Inghilterra d’es- 
otetico divieto della Lega? Di come 

non avesse preveduto un simil caso 


sente vit 
Convincere li altri; 
intervenire. Chi potr 
a Nonostant 


e tale ip 
ESsere intervenuta se 
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L 
\ 


I 


e disposto d'una flotta capace di dar tempo alle altre forze della Lega 
d'organizzarsi e di non arrivare in ritardo? Ecco in che senza nessuna 


l'Inghilterra l'equivalente ‘della sua flotta. Ecco 
on Lega. la supremazia navale britannica è in 
i Uniti siano di là dall’Atlantico, indispen- 
Stati liberi minacciati. La sua indispen- 
sabilità è anzi resa anche più ovvia dal fatto che esiston tanti che non 
la vedono e che tocca all'Inghilterra, come alla più vitalmente inte- 
ressata, pagare il prezzo pur della miopia altrui. Ecco perchè è as- 
perialistico nella determinazione inglese di 
tenere in Europa, in linea di principio, indiscusso il suo diritto alla sua, 
l'Inghilterra non chiede alcun privilegio; il pegno 
ale: essa chiede che le altre potenze acconsen- 
vita e indipendenza, impe- 
‘indipendenza, vita € sicu- 


Lega può essere per 
in che senso, Lega o n 
Europa. fino a che gli Stat 
sabile alla libertà di tutti gli 


surdo vedere alcunchè di im 


supremazia navale : 
è perfettamente bilater 
tano alle condizioni della sua sicurezza, 


gnandosi a rispettar le loro condizioni d 


alla sua supremazia navale in Europa. 
è chiedere che tutte le nazioni 


rezza; chiedere clie essa rinunci 
anche in regime di Lega di Nazioni, 


a; è stabilire un imperialismo continen- 


sian libere tranne l'Inghilterr 
tale sul giogo degli Inglesi! La sola cosa che si può ‘con giustizia 
1 hanno nessun motivo di obbiettare si È 
stessa proporzione in cui il resto 
d eserciti. Solo così l'Inghil- 
zione storica che geo- 


chiedere loro e a cui essi nor 
che essi riducano la loro flotta nella 
del mondo s'impegnasse a ridurre flotta @ 


terra potrebbe continuare a compiere la sua fun 
di scudo a un tempo delle libertà 


discreta dose di perversione 
imperialismo 


grafia ed economia le assegnano. 


proprie ed altrui. Occorre davvero una 
morale per vedere un indice d° 


intellettuale e sopratutto 1 
are a compiere una tal funzione 


nella determinazione di voler continui 
e ciò proprio all’indomani d'una vittoria di cui la supremazia navale 
inglese fu la conditio sine qua non e di cui l'Inghilterrà portò il mas- 
simo peso! Ì I 

Vale la pena tuttavia di esaminare in breve le origini e la natura 
delle argomentazioni con cui si sostiene, spécie dai neutri, la teoria 
della «libertà dei mari » contro il punto di vista britannico. Si dice 
che è iniquo che si possa catturare per mare la proprietà privata, che 
è sacra per terra. Ma il fatto è che in tempo di guerra non vi è pro- 
prietà privata nè per terra nè per mare: la pratica delle assicurazioni 
statali fa sì che ogni rischio marittimo è incorso per conto dello Stato ; 
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Ciò vuol dire che in caso di guerra, s 


: i 4, È loccato che di 
il neutro non ha più diritto di aiutare un belligerante b IA sGa LS licna 
) À l A ro; la sua az 
alutare una fortezza assediata. Egli non è punto neutro i; lità; egli 

miu È 4 i neutralità; eg 
Se compiuta da uno Stato costituirebbe violazione di neutre 


È fi ‘ra rimanendo esente 
€ un commerciante che viol protittare della guerra rima 


da rischi; La teoria della immunità della proprietà pasa CR) Li 
è dovuta a Napolcone che la propose per indebolire l'Inghilterra; ie 
Stati Uniti la fecero propria perchè erano i principali neutri ed er: 

Dropensi a trar profitti dalla guerr 
delle Suerre napoleoniche essa no 
Sulla Storia del Poter 
Stifica appieno il punto 
giuristi inglesi che v 


fa e ad evaderne i rischi. Ma DEA 
n esisteva; e nel suo classico studic LA 
e navale l'ammiraglio americano i giu 
di vista inglese, pur contro l'opinione di molti 
erso la metà del secolo XIX avevano accettato il 


7 È è A ilterra sarebbe 
o, ritenendo improbabile che 1 Inghilterra sare si 
Î È dAA LI NIP-Ie0t SPOSANO gii 
ancora stata belligerante. Nel 1856 furono gli'Stati. Uniti e On. 
i i ri i d ichiarazione 
l'Inghilterra che si rifiutaron d’aderire all'articolo della Dichiarazio 


di Parigi esonerante da cattura merci 
tendo così 


Punto di vista neutr 


nemiche su navi neutrali; ade- 
Pa n È ti iso- 

1 diritto dei belligeranti al dis 

ghilterra aveva aderito a questo 


al punto di vista che pone ; 
Pra di quello dei neutri, nel mentre l’In 
contro di quello. 

Del resto il secondo dei f 


quanto formulato in modo no 
Stanza 


amosi quattordici punti di Wilson, per 


n troppo chiaro, nella questione di s0- 
non solo non contraddice al punto di 


estende. Dice la formula wilsoniana : 
Sui mari, all’infuori delle acque territ 


; 1 
vista inglese, ma lo 


«Assoluta libertà di navigazione 
oriali 
nel caso in cui i mari siano chiusi in tutto 
decisione internazionale per imporre.il risp 


» In pace e in guerra, tranne 
; : TALE fa 

od in parte in seguito a un 

€tto di patti internazionali ». 


anzionata dalla Lega i neutri 
avrebbero nemmeno i diritti SLM oO ice ngeeiuti e che 


l'impiego del potere navale sarebbe illimitato; Supponiamo che nei 
1914 questa formula fosse già in Vigore. La violazione del Belgio o 
l’azione della Germania in genere, iniziata a dispetto della costitu- 
zione della Lega, avrebbe to ovocato l’intervento navale inglese. 
cui probabilmente Ja Germar rebbe tosto reagito con mine o con 
sommergibili. ero appellati alla Lega, Erto, 
la Germania contro l’intervento in- 


non 


sto pr 
nia av 
Entrambi si sarebb 
contro la rottura di patti tedesca, 
glese in anticipo di una autorizza 


Y ì p DE D- 
zione internazionale. Non v'è dub 
bio quale dei due appelli sarebbe 


Stato meglio fondato e le cose sa- 
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ui ioetenteile <A 


rebbero andate come sono andate, salvo che la guerra sarebbe finita 
assai più presto, a meno che la Lega rimanesse divisa o indecisa. In 
casi meno urgenti e di portata meno universale la potenza navale chie- 
derebbe l'autorizzazione ad intervenire; in casi di guerre localizzabili e 
non impedibili i neutri potrebbero chiedere indennità per violazione di 
diritti, se queste non sono prevenibili. La formula wilsoniana così 
garantisce all'Inghilterra il compimento della sua funzione storica e 
sia che essa sia belligerante o neutrale, la sua posizione sarebbe assai 
più definita e sicura di prima. In caso di guerra internazionale la sua 
flotta, come ogni altra flotta della Lega, avrebbe piena libertà d'azione 
in nome di questa; e in pace non ci sarebbero più pericoli di restrizione 
de? suoi diritti pei casi di guerra. La formula wilsoniana insomma 
adotta per le guerre internazionali il punto di vista inglese integrato 
dall'esperienza dell’ultima guerra e per le guerre localizzabili e non 
impedibili il punto di vista americano e della stessa Inghilterra prima 
del 1914. pel caso in cui fosse neutra. Essa è difettosa nel senso ché 
non È facile a priori decidere se una guerra è o no localizzabile e non 
prevede il caso in cui una guerra localizzabile si umiversalizzi o trovi 


la Lega divisa o indecisa, caso che è nondimeno vitale per uno Stato 


insul ; ; 
tradizione navale britannica la riconosce. 
A 


are; ma lunge dal condannare come imperialistica l'esigenza e la 


Molti Inglesi si sono quindi secondo noi allarmati a torto, a ca- 


gione della infelice formulazione del principio e gli anglofobi sono 


caduti 


vere una 
e i malevoli la parvenza di egemonia nella posizione e de- 


nello stesso errore. Se gli Stati Uniti avessero a decidere di 
flotta eguale alla britannica, ciò oltre al togliere anche pei” 
a 

j miop! i 3 i di i 
t rminazione britannica, non farà che stabilire uno stato di cose ana- 
e 2 ? i i 

logo 2 quello che sì avrebbe se la secessione delle colonie americane 
ogo î i i 

fel secolo XVIII non fosse mai avvenuta e se il mondo anglosassone 
del Se ì 

fosse rimasto Un 
li funzione sarà un passo ulteriore verso l’ora iniziata riunione loro. 
di ft 


ste dis 
Que 


nol servono pe 
i da quello scisma e rimasti intatti durante il periodo della non mai 


a isolation d'ambo le parti del mondo erede dello spirito di 
e di Milton. 


o; anzi questa riscoperta solidarietà storica e unità 


cussioni, come ogni discussione franca tra uomini liberi, 
r l'appunto che a dissipare gli ultimi malintesi cagio- 


nat 
splendid 
Shakespeare 
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E con ciò noi torniamo al motivo dominante con cui incominciam- 
mo questo articolo. Lungi l'Inghilterra dal 
colo o una forza reluttante alla Lega delle Nazioni è dessa che vi 
apporta il massimo contributo di esperienza storica ed istituzionale, 
anche se non di proclamazioni teoretiche. I principi politici direttivi 
della compagine imperiale britannica sono in massima 
si può concepire sarebbero stati sco 
Republica Europea se l'Europa, 
Romano, fosse diventata un 


rappresentare un osta- 


gli stessi che 
perti € adottati presto o tardi dalla 
Organizzata ad unità dall'Impero 


a Confederazione di Nazioni autonome 
e distinte, ma non separate, suscetti 


‘simultanea e concorde. In una tale ipotesi la conquista, il controllo, 
l'educazione progressiva dei popoli europei, la messa in valore degli 
altri continenti sarebbero: Stato il compito d 
non si sarebbe avuto che un grande e's 

A cagione dell’ineguaglianza di 
varie nazioni europee si sono inv 
di espansione oltreoceanica, delle 
sente fu l’'anglosassone, che pri 
di Nazioni e nel presentare alle 


bili di maturazione ed espansione 


ell’Europa tutta quanta; 
olo imperialismo europeo. 

sviluppo e dei conflitti tra le 
ece avute non una, ma varie ondate 
quali la più vasta e duratura e pos- 
Scedette l'altre nell divenire ‘una Lega 


altre in miniatura la méta da raggiun- 
Sere e i/metodi per raggiungerla. Non 


gradi di probabilità di successo della 
di chi la crede una realt 


è ora il caso di discorrere dei 
Lega delle Nazioni, l'opinione 
à possibile e desiderabile e quella di chi vede 


itico temporaneamente utile, una <vorking hy- 
hothesis che per qualche cinquantennio O per 


e I | 
qualche secolo sarà !a 
più conforme alle esigenze del 


progresso umano, senza punto essere 
E° cosa questa di cui discorreremo, 
altra volta e che presuppone uno Sguardo non solo alle forze 
Derenni e più prominenti ‘della Politica internazionale, ma ancora a 
certe fondamentali verità economiche e sociologiche in cui tali forze 
hanno le loto radici. L'essenziale è di constatare chie l’idea della Lega 
delle Nazioni, d'origine britannica, emana da tutta la logica storica 
di tutto il mondo anglosassone e ne è la‘continuazione. Pur se a un 
certo punto del suo cammino ‘essa, come il vecchio Concerto Euro- 


peo nato dalla Santa Alleanza del 1815 e non del tutto sterile, dovesse 
fallire alle sue funzioni, 


Una garanzia di pace perpetua, 
se mai, 


pur essa non sarà stata del tutto infeconda; 


pur essa avrà segnata una gran tappa verso l’avvento della Citta del- 
l'Uomo col mettere a disposizione dell'umanità esperienze che sareb- 
bero state altrimenti impossibili. 

Frattanto al suo successo l'Inghilterra, centro d’un’immensa com- 
pagine di Stati plurinazionali e plurinazionale essa stessa, apporta, 
appunto per questo, al successo di tale idea un contributo, che gli 
stessi Stati Uniti, nati da una secessione e, inspirati come gli Stati 
del continente europeo. da tradizioni d’indipendenza nazionale più 
che d’interdipendenza tra nazioni distinte ma non separate, sono an- 
cor lunge dall’eguagliare e anche più dal valutare adeguatamente. 
In un'ora in cui tutto il mondo è in processo di metamorfosi, in cui 
tutti gli ideali sono in crisi, in cui tutte le cose ondeggiano come 
squassate dai sussulti di grandi cataclismi e in cui la massima parte 
tra gli spiriti è portata a scambiar parole per cose e cose morte per 
speranze di vita, queste prime settimane di vita britannica dopo l’ar- 
mistizio di novembre si presentano come oltremodo stimolanti la ri- 
flessione e luminose di verità salde e. perenni, che valeva la pena di 


ricordare ammonendo. 


SPECTATOR 


REERIIISSSILIESIALILISEZIE IO A PALA 


Fiume è oggi, in mezzo alle rovine del mondo, un caso 
unico, come era un caso singolarissimo e senza riscontro în 
Europa prima della guerra. Sarebbe 0° ingiusto o pericoloso 
applicarle i principî che convengono a tanti altri casi più co- 
munt. Più equo e nel tempo stesso più abile sembra il mo- 
strare all'Europa in che questo caso singolare sta diverso da 
tatti gli altri: e chiedere che sia trattato con criteri partico- 
lari, L'Europa e l'America non potranno non riconoscere che 
in questo caso un'eccezione alle regole generali è imperiosa- 
mente richiesta nel tempo stesso dalle ragioni dell'interesse 
generale e da quelle della giustizia. 


Guglielmo Ferrero nel Secolo del 9 Febbraio. 


Sullo stile narrativo di E. A. Poe 


Professor FEDERICO OLIVERO, the well-lnown student of English 
literature, whose essays were reviewed in one of the recent issues of 
ihe Rassegna, speaks in this article of the narrative style of Poe, 
whose efficacy he illustrates by eramining the development of some 
of the famous writer's stories. 


«L'autore di una novella », dice Poe in un saggi 
Hawthorne, «non deve adattare i suoi pensieri 
concepito un) certo unico effetto da esser 
e combina gli eventi che meglio possan giov 


io critico su Nathaniel 
agli incidenti; ma, avendo 


prodotto, egli quindi inventa 


mente, al disegno prestabilito ». 
e nobile eleganza dello stile di P. 


dinati all’idea principale, e fusi in i; 
narrazione. Nello Scarabeo d'oro, 
chiaramente percettibile. Questo Tacconto, come Te Purloined Letter è 


The Murders in the Rue Morgue, trae essenzialmente i] suo fascino da una 
as 2 
acuta, geniale applicazione dell’analisi; ma 1: 


@ Sua bellezza poetica risiede 
ne! particolari. — Secondo Poe ciò che vie 


n detto intuizione non è altro 
le tenebre del mistero; lo psi- 


sua luminosità, ed il pensiero 
impetuoso movimento. Il raziocinio 
ai dati alla soluzione del problema, 
cala dell'ignoto, imovendo da certezza 


che una Straordinaria potenza d’im- 
maginazione è necessaria per questo procedimento: 


avanza con ineccepibile esattezza d. 
conduce con passo sicuro sulla buia s 
a certezza. Conviene tuttavia notare 


in teoria pare che 
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di questa folgore, Je singolari . 


cd 


N ) * pi ù _ 


l’analisi restringa il cerchio delle ipotesi, ma essa invece apre alla mente 
nuove, impensate probabilità,, ed in questo novello orientamento del 
pensiero risplende la forza di una vivace fantasia. E di ciò Poe si dimostra 
pienamente consapevole quand’ei fa del ministro, nella Lettera Rubata, 
un mniatematico ed un poeta. 

Le coincidenze su cui Poe ha intessuto la narrazione del Gold-bug 
presentano un carattere bizzarro e meraviglioso, altamente romantico; 
— mentre Legrand sta copiando lo scarabeo dorato, l’abbozzo di un te- 
schio appare sul rovescio della pergamena, per l’azione del fuoco sull’in- 
chiostro simpatico; la figura di un capretto, che è in alcun modo la firma 
del documento, suscita in lui l'idea del capo di pirati, Kid; e l’interpre- 
tazione del criptogramma, mediante un'ingegnosa applicazione dell’ele— 
mento quantitativo nella grafia inglese, dimostra un'agilità, un acro- 


batismo invero, di immaginazione che solo una mente privilegiata poteva 


possedere. Ma tutto ciò è reso plausibile dalla speciale disposizione che 
dire, allo straor- 


Poe dà ai particolari, dalla naturalezza imposta, per co 
dinario. Legrand osserva che il suo compagno aveva appressato il pezzetto 
di pergamena al focolare; deduce quindi che solo all'azione del calore si 
“deve attribuire l'apparizione della figura; l'ipotesi sulla sigla di Kid è 
confermata dal gergo marinaresco dello scritto, € da Kid scaturisce l’idea 
che il documento cifrato sia redatto nell’idioma britannico. — Un ele- 
mento di bellezza, costituito da brillanti c suggestivi dettagli e dal pitto- 
resco sfondo del paesaggio desolato, è continuamente intrecciato a questo 
svolgersi del pensiero analitico. I/emblema dello splendore macabro che 
pervade tutto il racconto si ritrova nello stesso scarabeo, scintillante 
oro brunito, ma recante nelle macchie d’un nero vellutato sull’elitre 
l'immagine indecisa d'un teschio; il contrasto del tragico col sontuoso ‘ 
occorre pure nello sfolgorìo delle pietre preziose e degli antichi gioielli 
accanto agli scheletri dei pirati. — Una vena di grottesco «humour » 
ortata dal servo negro Jupiter, col suo rozzo linguaggio, colle sue 
i sgomento, col suo superstizioso terrore, di cui Poe accorta- 


come 


è app 


smorfie d 
mente si vale per dare allo scarabeo d’oro il carattere d'un amuleto, d'un 


mistico segno; la sua tinta, il suo peso insinuano un'idea singolare, che 
l’insetto, cioè, sia veramente di metallo. Legrand, fingendo una specie 
di sortilegio, lo usa come una magica guida nell’escursione alla ricerca 
delle ricchezze nascoste, e quando esso pende « come un globo d’oro po- 
lito » nell'ultimo raggio del tramonto, attraverso la cavità del teschio, 
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il suo sfavillio sembra prefigurare l’abbagliante irradiazione del tesoro di 
cui esso è l'indice misterioso. . / 

Nella trama del racconto, /7 Gatto Nero, Poe ha intessuto un elemento 
sovrannaturale. Le suggestioni che l'autore insinua nel corso della narta- 
zione alludendo alle leggende sulle streghe che prendono forma felina, 
acquistano un’orrida intensità quando si giunge alla chiusa, ed il male- 
fico animale appare coll’unico occhio fiammeggiante, colle rosse fauci 
aperte nell’urlo, sul cadavere della donna sepolta nel muro. — Complessa 
è la costituzione psicologica del protagonista, in cui l’autore analizza i! 
pervertimento d'un carattere originariamente buo 


no sotto l’azione con- 
corde del vizio e di una diabolica malìa. Di animo dolce e affettuoso nella 
sua fanciullezza, di tenero cuore verso le umili creature amiche all'uomo. 
quest'individuo si muta giado a grado in un essere violento e crudele, 


La moglie sua diviene la vittima delle collere' furiose a cui Jo spinge l’ub- 
briachezza, il d, 


favorito, un gatto nero, per cui una volta egli aveva 


mento, è ora l'oggetto d'un odio inesplicabile. — Il co- 
lore, il nome stesso della bestiuola: Pluto, 


sì grande attacc: 


giovano a Poe per infiltrare a 
questo punto un oscuro sospetto nel lettore; qui pure egli prepara con 


sottile. artifizio l'apparizione finale, coll’accecamento di uno degli occhi 


i ‘ani ni q ‘ DIL 
fosforescenti dell'animale, la cui Immagine incomincia ad assumere nella 


fantasia strane proporzioni. — Dopo quest'efferatezza nell’accecare il 


Male estende il suo dominio sullo sciagurato; 
la presenza del gatto nero — ora non più un animale s 
sinistro démone famigliare — gli diviene inso 
fluenza si fa più opprimente, il malefizio più 
liberarsene impiccandolo ad un albero del gi 


suo compagno di giuochi, il 


pregiato, ma un 
Pportabile; e la sua in- 
possente, quand'’ei crede di 


ardino. Allora il suo carat- 
tere sovrannaturale s'afferma in modo pauroso; la casa cade in preda alle 


fiamme, ed il segno della vittima che diverrà lo strumento della sua ven- 
detta — il capestro — rimane impresso sul muro. Poe ha qui introdotto 
la prefigurazione del delitto finale e della condanna 


, destando un vago 
spavento nello scellerato, che inv: 


ano cerca l’oblio nell’ebbrezza dell’alcool. 
-— Lo spettro del gatto sinistro gli sta sempre innanzi; ed il démone ritorna 
a lui nella forma d'un animale nero come il primo, ma con un orrido 
segno sul petto — l’immagine di una forca; il senso di ribrezzo si muta 
in terrore quand’egli scorge che un occhio del suo nuovo ospite è stato 
accecato. Alfine la vendetta si compie; colla scure, con cui ej cerca 


di col- 
pire l’odiato animale, egli uccide là moglie che ha tentato impedirgli l’atto 


[38] 


ae ne ae n 


de É 


inumano; la vittima viene sepolta nel muro della cantina; ma quando, 
dopo tre giorni, lg polizia viene a visitare la casa, ed egli stesso, con un 
senso di satanica esultanza, batte sulla parete sepolcrale, un grido sordo 
esce dal ripostiglio, ed il gatto mero riappare sul corpo dell’uccisa con 
cui era stato murato vivo. — Poe ha qui usato alcuni particolari che 
occorrono in altri suoi racconti; nel Cuore Rivelatore la distruzione d’ogni 
traccia del misfatto viene compiuta come qui con straordinaria abilità, 
cosicchè la certezza stessa di sfuggire alla punizione induce il colpevole 
a tradirsi; inoltre il grido rivelatore — in cui il singhiozzar d'un fan- 
ciullo e lo strido d’uno spirito dannato si uniscono con orrore supremo 
— ricorda le urla di Fortunato nel Barile di Amontillado. 

In The Cask of Amontillado v'è lo stesso contrasto, che troviamo nella 
Maschera della Peste Rossa, tra la folle giocondità d'una mascherata e il 
terrore della morte. Qui però — sebbene questo contrasto fra «la suprema 
pazzia del Carnevale » e la demenza del sepolto vivo, fra il suo abito grot- 
tesco e l'immagine del sudario, sia serbato fino all'ultimo coll’accenno alle 
estreme implorazioni ed al tinnulo vibrare delle campanelle sul berretto 
da buffone — l'effetto cercato non è tanto il trionfo dell’oscura Nemica, 
quanto l'agonia nel sepolcro, l'orrore sì intenso da sconvolgere repenti- 
namente la ragione, il vano urlo ed il riso maniaco della vittima nella 
gelida cavità del muro. — Ogni frase in questa novella — in cui Poe 
ha usato uno stile agile e sciolto, avvivato in alcun tratto dalla forma 
dialogica — tende ad accentuare la raffinata crudeltà del protagonista. 
Così Montresor si compiace in lusinghiere parole della felicità e della ric- 
chezza del suo offensore, onde aumentare lo strazio del rammarico quando 
improvvisamente questi si riconoscerà perduto nei recesso del sotterraneo. 
Così il lugubre «toast» ai defunti; così la menzione dello stemma dei 
Montresori il piede che schiaccia un serpe col motto « Nemo me impune 
lacessit » (« Nessuno mi offende impunemente »). — Poe ha mirabilmente 
preparato la scena: il sotterraneo che s'inoltra sotto il fiume e si prolunga 
in basse cripte ove giacciono ammonticchiate le ossa d’antiche genera- 
zioni: — la torcia che arde come brace scarlatta nell’umida atmosfera, e 
a pena rivela, fra i mucchi di ossami, la cavità nel granito. La cura del- 


. l’autore nel trattare ogni dettaglio può ancor venir notata nel modo in 
* cui le sonorità sono sapientemente graduate nella chiusa, in un « crescendo » 


e «morendo » di profondo effetto, passando dalle vibrazioni delle catene, 
dal querulo lagnarsi alle strida furiose, alle risate echeggianti della vit- 
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tima impazzita, e quindi alle tremanti implorazioni ed all'ultimo, fievole 
tinnire delle campanelle sul suo berretto da mascherata. 

La ruina dell’assassino viene provocata. in The Black Cat, da una 
specie di magico» influsso; nel Cuore Rivelatore, dall’allucinazione. La de- 
menza, sotto la forma di percezione di suoni immaginari è qui la causa 
della rivelazione dell’atto criminoso da parte dello stesso malfattore; è 
un'ipersensitività dell’udito, affine a quella di Roderick Usher. Il suono 


desto nel letto, in mortale spavento 
Stanza la presenza del nemico, — echeggia, come in un incubo, all’orec- 
chio del colpevole, — cessa momentaneamente dopo la morte della vit- 
te durante la visita della polizia. 


Il battito sordo e sommesso del cuore celato sotto l’impiantito si fa allora 


più distinto, aumenta con irrefrenabi 


Suo protagonista, 
lone del «mal occhio », di 
upilla del vecchio nasce il 


; € palpebre sono chiuse nel 
sonno, il misfatto non può esser compiuto; ma allorchè, dalla lanterna 
socchiusa, un raggio, «sottile come un fil di ragno »; cade SOCcRiIoepari 
rato nell sulla creatura a lui inesplicabil- 
mente, invincibilmente odiosa. 

In Hop-Frog, invece, 
impulso morboso, ma, com 


ombra, l'assassino si precipita 


il tema del Tacconto è costituito non da un 


e nel Barile di Amontillado, dall’inganno di una 


raffinata vendetta ordita con una specie di geniale faritasia nel suo sor- 


come in The Masque 
ta, tra lo sfarzo delle 
a scena finale, ad evo- 
ntuoso ed al bizzatro: 


ischiarata dalle fiamme 
fuligginose di un lampadario di corpi umani ardenti (1). — 


prendente orrore. Lo scopo di Poe è di introdurre, 
of the Red Death, la Morte nella gaiezza di una fes: 
danze, fra musiche e splendori; così egli giunge, nell 
care un quadro in cui lo spaventoso S'unisce al so; 
una sala principesca affollata di maschere screziate, ri 


L'elemento 


(1) Questa idea venne suggerita a Poe nella lettura, dalle Croniche di Froissart, di una tragica 
festa da ballo alla Corte di Francia, nel 1293, in cui, in una danza « alla torcia » le faville RE 
tono il fuoco ad alcune delle maschere, e nella confusione che seguì poco mancò che Carlo VI, uno 
dei danzatori, non perdesse la vita. 3 
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grottesco è qui accentuato dalle figure dei due nani, Hop-Frog e Trippetta, 
e dalla mascherata del re e de’ suoi ministri travestiti da urang-utang. 


— Lo studio dei particolari psicologici è rapido e conscio, ma acuto e 


completo; l’idea della vendetta sorge nel nano nel momento in cui il re 
gitta in faccia a Trippetta la coppa di vino, e la sicura effettuazione del 
È fantastico progetto è logicamente spiegata dalla freddezza d’animo e dalla 


prontezza d’ingegno di Hop-Frog e dalla stupidità boriosa dell’offensore. 

Più spiccatamente che nel Black Caf, una base sovrannaturale si ri- 
conto fondato sulle teorie della metempsi- 
revale in The Cask of Amontil- 
La famiglia dei ba- 


trova in Metzengerstein, un rac 
così. Ma il pensiero della vendetta, che p: 
lado ed in Hop-Frog, è qui pure il motivo dominante. 
roni di Metzengerstein è da tempo immemorabile la crudele 
stirpe dei Berlifitzing, sinchè l’ultimo erede dei Berlifitzing trova la morte 
in un incendio acceso dalla malizia degli avversari. Il suo spirito assume 
ui è attratto da un fascino fatale 


rivale della 


la forma di un fulvo destriere, verso c 
pi l'ultimo dei Metzengerstein; il torvo, selvagi 
pagno indivisibile del giovane barone nelle sue lun 


La vendetta si compie con gli stessi elementi deli’offesa; 
il fantastico cavallo balza e di- 


gio corsiero diventa il com- 
ghe caccie nella foresta. 
mentre le fiamme 


circondano il castello dei Metzengerstein, 
o nemico; sulle ruine fumanti si 


spare nel fuoco, portando in groppa il su 
o destriere. — Il carattere 


libra una nube della forma di un gigantese 

diabolico del fatto è messo in risalto dal Poe con particolari accortamente 
introdotti: colla profezia che annunziava questo strano trionfo dei Ber- 
lifitzing, — colla tempra impetuosa, colla tinta ardente, collo straordi- N 


nario vigore dell’indomabile destriere, — colla scomparsa di un corsiero, 


di sinistro aspetto ed a cui un sogghigno quasi umano scopre i denti sepol- 
crali, da un arazzo nel maniero dei Metzengerstein, scomparsa che coin- 
cavallo nel dominio 


cide colla morte di Bèrlifitzing e coll’apparizione del 
espressione viene pure aumentata dalla fosfore- 


dei Metzengerstein. Quest” 

scenza, che, dopo l’incendio, avvolge come un sudario la livida fiÌmma, 
metempsicosi di Berlifitzing viene preparata 
valli, malgrado la sua tarda età e la 
tanico palafreno, 


le ruine del palazzo. — La 

coll’accenno alla sua passione pei ca 

sua debolezza; inoltre, un lusso malefico emana dal sa 

k poichè il barone, l’uccisore del vecchio Berlifitzing, si pervertisce sempre 

È più, e discende alle nefandità di «un giovane Caligola ». Ed al racconto 
gendaria di un'antica ballata. 


l’autore ha dato l'atmosfera leg; 
renzione Poe sa variare l’artifizio, 


Con meravigliosa ricchezza d'inv 


Lig, > 


la lusinga con cui inebbria lo spirito onde farlo soccombere al suo incan- 
tesimo; ora è una acuta applicazione dell’ 
impreviste, come in The Gold Buy, ora è 
ora il glaciale orrore di apparizioni spettra 
il fascino della leg. 


analisi che conduce a scoperte 
una strana forma di demenza, 
li, ora il malinconico mistero e 


genda. Ma nei particolari è riposto quell’elemento di 
bellezza che rende immortale, come un b 


alsamo incorruttibile, la potenza 
Suggestiva della sua arte. 


FEDERICO OLIVERO 


Pe ___ 


L'Europa era immersa în un 
che sperava semplicemente che se 
territori dagli invasori avrebbe potuto vivere come prima € 
cioè nel timore, nell’ansia e continsamente in allarme. I po- 
poli dell'Europa non abebano mai pensato al fatto che po- 
tesse esserbi un'Europa con una pace sicura, tale da giusti- 
ficare tutte le speranze. Ora con un nuovo miracolo tutti i 
popoli dell’ Europa sono în piedi, pieni di fiducia e di speranza, 
convinti come not che sorge pel mondo l'alba di una éra nuova, 
in cut le nazioni si accorderanno, st daranno atuto per una 


giusta causa e rinnegheranno ogni forza materiale affinchè il 
diritto possa prevalere. Se in quest'ora critica l'America 


a specie di sfiducia, così 
essa avesse sbarazzato i 


tenze dicendo che le con- 
seguenze sarebbero incalcolabili. Gi uomini sarebbero ricac- «UR 


ciati nel rancore e nella disperazione; [e nazioni riorganizze- 
rebbero nuovi campi di ostilità e i delegati della pace ritor- 
nerebbero a casa loro a testa bassa poichè avevano ricevuto 


la misstone di fare qualche cosa di più che firmare tn trat- 
tato di pace. 


Wilson a Boston il 24 Febbraio. 
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presumable exaggeration, the natural echo of the 


Italian Elementary 


and Popular Schools 


Poco si conosce all'Estero e quindi anche în Inghilterra dei pro- 
gressi fatti dall'Italia nell'insegnamento elementare € melle scuole po- 
polari. Ci auguriamo che questo articolo accurato € completo che il 
chiarissimo prof. G. Marchesini, preside all'Università di Padova, ha 
scritto per la Rassegna, in seguito a nostro invito, venga letto con inte- 
resse e profitto dei nostri amici inglesi. 


pa 

here are but few people who have much love for our elementary 
schools, and one year passed in an Ufficio Scolastico is sufficient to con- 
vince anybody that they are in danger of irreparable ruin. ‘The teachers 


do not feel any spiritual link with their pupils, with the families, with 


the village or town in which they teach; and the school is for them a 


place that they wish to get out of as s00ll as possible. 


‘These despondent words were recently written me by one o 
nd in thinking them over I asked 


ative activity shown by this 


f ovr most 


competent: Provveditori agli studi, a 
myself whether it could be that all the legisl 
country, especially after 1903, in favour of the education of the people, 
had been of no effect in renewing faith and love toward the school. On 


the other hand I wondered whether that bitter judgment were not, in its 
acute contrast which 


ewed ideais and the apparent 


\ve all feel to-day between the pressure of re 
prompt and fruitful trans- 


reluctance of reality to vield to these ideals by 
formations. n 

In fact the school is the most important organ of social life, 
it feels the crises, though it also becomes one of the greatest coefficients 
for surpassing them; and we would wish that to-day it fulfilled this task 
much better than in the past, while in the failure of the school we see 
the failure of our best ideals. } 

‘This task belongs also to otur elementary and popular schools. ‘The 
degree of culture which they afford may be considered ever so poor, but 
nevertheless will not cease to represent the first workshops for moulding 


of which 
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the mind of the multitude, by whom, we all know, so important a part 
is taken ( 


especially ‘since the extension of the vote) ni shaping our social 
and political destinies. Both our apprehensions as to the deficiencies of 
Our schools and our faith in their reconstruction and in their future, are 


therefore entirely justified. ‘The excess in both feelings seems after all 
to be only 


Science, 


The problem of ‘schools and of culture in general has been raised in 


ts gravity by the very passion with which w 


of tedemption. Necessities that were latent, or only partially manifest, 
OT too languidly felt, have during 


the last four years come to light in all 
their Vastness and importance in our individual and collective conscious- 


nd called for prompt, well directed, de- 
cisive action. So the school presents itself with fascinating interest as 


having a national mission of first importance. But after all are these scho- 
lastic needs really felt as they ought to be? 
The greater the benefit whic 


a proof of the full awakening of our scholastic and social con- 


do e have fought our war 


h it has actuall 


whom also the progress which 
through the work done in the 1 
much indebted; and it cannot 
Which we have quoted above. 


(especially 
one Magistrale) is so 


be that they Ieally deserve the reproof 


The problem which we are discussing, 
than we might think if we limited ourselvi 
and it would be a pernicious kind of sim 
of merely contemplative ideals. We sh 
and romantic aspirations. It requires po: 
action, privately, collectively, politically. 
be clearly established before settling the criteri 


however, is much more complex 
es to observing its moral aspect; 
plicity to restrict it to the sphere 
all not solve it by lamentations 
sitive wide, Practical, concordant 
This is a Drinciple which must 
a for a radical restoration 
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of the popular school. We intend to afford some light for these criteria 
by taking a syntlletic review of the work hitherto done by our State, and 
pointing out the analytic data which will best indicate the ways and 


means of further reforms. 


II 


I have mentioned above the year 1903. This was the time in which 
our legislation in favour of the elementary school began to become earnest 
and practical. 

Since the law of Coppino decreed the obligatoriness of education, 
that is from 1877, until 1903, not more than a tenth of the national ex- 
penditure for Public Instruction — which is the best index of the State's 
interest in culture — was devoted to elementary schools. In 1903 there 
was a further awakening on the subject, and in that year the law was 
made which regulated and guarded with important guarantees the appoint- 
ment and dismissal of schoolmasters. 

In 1904 was passed the Orlando law, which contained several impor- 


tant measures: for instance, it extended the obligation of instruction to 
of the 5th and 6th years) 


the 12th year, rendering the higher course ( 
onal; instituted 


obligatory in the communes where before it had been opti 
three thousand evening schools for analphabetic adults; 
salary of schoolmasters, decreeing that the State should refund to the 
communes the extra expense this increase would involve. 


Special enactments on the part of the State in favour of the school 
Southern Provinces, 


increased the 


were rendered necessary by the miserable state of our 
and Sicily and Sardinia. The law of 1906, relating to Southern Italy, was 
passed, the aim of which was specially that of vigorousiy combating the 
illiteracy which there was very prevalent. ‘This law gave special grants 
for building schools; it obliged the State to set up at its own expense 
country schools with a three years’ course in those hamlets and villages 
in which the children whose instruction was obligatory reached the number 
of forty; contribute to the expenditure incurred by breaking up large 
classes into two, to grant a small compensation (100 lire a year) to school 
masters living in particularly uncomfortable places; to set up 2000 more 
evening and holiday schools for analphabetic adults; to establish fifty 


.mew scholastic districts for the purpose of rendering the supervision of 


the schools more effective; it devoted a sum to aids for scholars, and 
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‘another to assistance in the institution and maintenance of kindergartens. 

Thus the Italian Education Department outlay fof primary schools 
increased proportionally, so that in 1908-1909 it amounted to a quarter 
of the total State expenditure. ‘The advance made was therefore very 
great; but the problem was very far from finding, in the new fervid activ- 
ity of the Ministers of Public Instruction and of our Parliament, an 
adequate solution. 


II. 


The elementary school, however, re- 
se it was still the duty of the communes 
to see to them, though with the assistance of the State; and this caused 


mained a communal institute, becau 


, And the Prefects, supported by the 


sides against the Ministry. Indeed it 


— though the State contributed to the expense in 
— their exigencies, as protectors of the School, 
drain upon the communal finances. 


curred by their salaries 
made them seem a sore 


And just at the right moment came the Daneo 
4th, 1911, which was certainly the most important 
carried by Casati in 1859. i 

By this time the conviction had become general that popular instruc-* 
tion could not be greatly reinvigorated except by rendering the action 
of the State more direct and penetrating, by winning over the communes, 
so that they would stop their opposition and be disposed to collaborate 
themselves in the growth of their schools without being harassed by the 


-Credaro law of June 
and radical after that 


[46] 


heavy burden which this would have brought upon their exhausted fi- 
nances. ‘The State provision was therefore to become the cure-all for 
that chronic invalid, the primary and popular school. 

We take up a strange attitude toward the State. We require it to do 
everything, or almost everything, and call for its intervention even when 
perhaps free local initiatives would be more fruitful; but at the same 
time we are very ready to deplore its insufficiency and criticise its work. In 
short néither centralisation nor decentralisation satisfies us, and our 
thoughts and wishes continually oscillate between these two poles. If 
therefore the transference of the elementary schools to the State had many 
strenuous advocates — because it seemed as if this would solve the most 
difficult problem relating to them, in fact the fundamental one of their 
very existence — yet it had also many fierce adversaries, though these 
could not suceed in prevailing over the others. It may be added that if. 
the transfer of the schools to the State represents for a Commune a fi- 
nancial relief, it is, on the other hand, considered a humiliating ampu- 
tation. È 

‘The result of this situation of the Italian collective spirit was the law 
of 1911, which gave rise to a school reorganisation of a rather hybrid 
sort. In Submission to the principle constantly followed in our legislation, 
that «elementary instruction is a State function », it timidly tried to 
initiate the transference, though without entirely taking the schools out 
of the hands of the communes. ‘This law divided schools into two categor- 
ies: those of Capiluoghi (chief towns) of a province or.a Circondario (ad- 
ministrative district), which were left to the administration of the com- 
munes (the system of self-governing decentralisation being thus kept 
up with regard to them), and the schools of all other communes, not Ca- 
piluoghi, in which cases scholastic administration passed under the autho- 
rity of the Provincial School Council, which thus became an. administra- 
tive organ of the State, while before it had only had the function of super- 
vision. For the purpose, however, of attenuating this distinction, two 
expedients were devised. (1) Optional transference was granted; that 
is, those communes which, in conformity with the law, retained the admin- 
istration of their schools, were authorised to give it up, within three years, 
to thè School Council. (2) ‘The option was left to the communes deprived 
of the administration of their schools to require it on the following condi- 
tions: that more than five consecutive years they had fulfilled all the school 
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Opinions regarding these legislative dispositions are very ivo and 
the trial which has been made of them confirms the first criticism to 
which they gave rise. But anyhow it must be acknowledged that by (RE 
law of 1911 the predominance of the State in matters regarding instruction 
Was decidedly affirmed, and that opportune provisions against the danger 
of decentralisation Were not wanting. Worthy 


of note in connection with 
AW to eliminate from the schools all po- 


litical meddling by increasing (though not so much as was necessary) 


achine erreated' by the law, in which, 


> among which Were included the repre- 
> Were designed to assure conscientiousness 
‘The reason for dividing communes into 


two categories, autonomous 
and not autonomous, was clear; 


it was to 


mainder — as re- 
State provided only for refunding 
tease of the schoolmasters’ salaries, 
and charges connected therewith (stated by the law itself), and to the 
hall speak later); but 


neurred for dividing up overerowded 


classes and opening new schools, were left to the communes, who were 
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not always in a position t0 bear them. ‘his difference of footing there- | 
fore between one commune and another Was not free from inconveniences 
which endangered the Success of the elementary and popular schools. 

In this country the development of culture in every branch has been 
inevitably impeded and hampered by financial difficulties. And if our 
legislators find a good excuse in the actual straitened state di our finances, | 
it is no less true that their minds have not yet been thoroughly imbued 
with the conviction that 2 good school is the best speculation which can 
be made by a commune or State, the industry which yields the highest 
profit on the sum invested. x i 

It is only just, however, to acknowledge the great financial effort 
which our State made under the law of 1911, and which was destined to 
go on increasing for 10 years (1). Notwithstanding this — we must con- 
fess it — elementary and popular instruction is languishing. ‘l'here are 
centres in which the work on behalf of every kind of culture, and of aids 
to scholars, is flourishing splendidly; suffice it to mention Milan as the 
greatest example; but there exist whole Provinces where the much lamented 
malady of analphabetism is still far from that full cure which thé law 


of 1911 energetically sought to effect. 
IV. 


It would be ingenuous to expect that a law should be sufficient of 
itself to awaken all at once the ‘aspiration for sulture and the energies 
necessary to promote it, especially where ignorance and sloth are of old 
standing. We shall not therefore point out all the defects which we, as 
taught by experience, might impute to the law of 1911. We must rather 
rejoice that it contained so many germs capable of ulterior development, 
for which they wait with a certain impatience. Ve must provide for their 
development those coefficients which experience itselî presents t0 us, 
seeking earnestly to reach the high aims pursued by that law, which, 


(1) This is the situation for the year ending zoth June, 1917: the contribution with which the 
communes are charged is 47,174,600 lire; that of the State is 43,578,504 lire. (‘The total expense 
for the elementary and popular schools is 90,753,104 lire.) È 

Up to the Ist of January 1917, out of a ‘total of 834 
administration passed into the hands of the Provincial School Councils 


14 communes, those whereof the schoo 
were 7997. 
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while directly an effort to do away with analphabetism (1), indirectly 
makes for the spiritual elevation of our people. 

Analphabetism is to be found especially in communes with a scattered 
population, where the schoois, if there are any, are many aloe 
distant, and young children cannot attend them, especially in mountain 
places and where the winter is more severe: it has therefore material causes 
Which are not easily overcome. Schools must be multiplied; and in truth 
their number has greatly increased, for while on January Ist, 1908, they 
were 6318 on January Ist, 1916, they were 120,196: in eight years there- 
fore great Drogress has been made. But with all that we ‘are still 
very far from having met the need; and many other schools are necessary 


to meet the increase of school population and the hygienic and didactic 
requirements, in relation to w 
mockery. 


hich the old schools were an irony and a 


Nor are the ordinary schools enough: others are needed to put doma 
the analphabetism of adults. And in fact the law of 1911 ordered, within 
ten years, the institution of about 5000 evening schools and schools for 
Sundays and holidays (although it was calculated that this number would 
have to be doubled). But these, where they exist, are little attended (2) 
n the evening both teachers and pupils are tired; 
because the Mistresses have a certain aversion 


fulfilment. But also irreg 


E 

È 7 inferi that of 
Persons io TI erre SEO the number of analplabetes in'Îtaly Was not much CE SA 
Six and twelve pia and write. The censusof June 1911 gave the following perc 


12) In 1907-08 the pu 


i i p ida Is were 182,373, 
Of whom only 127,948 atte ils on the registers of the evening and holiday schools we 


ded them regularly.. 
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obligation, because it gives results not widely different from those given 


by absolute absence. Besides, even regular attendance limited to only 
three years (the period covered by the lower elementary school, which MU 
in many communes is the only existing or available one), generally leaves si] 
the pupils in a state of illiteracy which borders on analphabetism, into 
which erelong it passes, through the disuse of reading and writing, or 
through the «prescrizione estintiva » (1). Signor Comandini — one of 
our most fervent apostles of elementary instruction — asks, in view 
of this, whether it would not be well to adopt also for elementary instruc- 


tion a rule analogous to the military one of calling the men up again for 

a period of time sufficient to freshen up the instruction acquired in the 5:00 

normal period. È 

Anyhow three years of school attendance are not enough to fulfil ) 

the aims of the law and the requirements of modern life; and to this con- Ma! 

vietion, which is now become more than mature, we owe the very tardy, | 

but at any rate praiseworthy measure carried out by the Minister Bere- ; 

nini, according to which, beginning with the school year of 1918-1919, De 

ì the fourth standard is to be instituted wherever it is wanting. 


It is of little use, we repeat, to impose an obligation, or even to ac- è H 
knowledge it of our own free will, if the benefit obtained is scanty and i oi 
evanescent and there fails to be any positive effect of it in individual and xja | 
public life and manners. Now an obstacle to practical benefit, as serious i 
as it is general, is presented by the school in which all the classes are di 


placed under the care of one master. 

‘The joining together of classes, when the total number of the pupils "I 
does not exceed the high limit of 70, was already allowed by the Casati | 
law. ‘The law of 1904 gave the communes the liberty to commit two sections % | 
of the same class or of different classes to the same masters, extending V| 
their hours of teaching from four and a half hours to six hours a day ì 
(Thursday and Sunday excluded), with an additional remumeration equal Ù; 
to 2/5 of their salary. And this expedient in many communes became ra] 
I the rule (2), to the great detriment of didactic efficacy, which is not obtained 


by overtaxing the energies of the teachers. 


) N 
(1) U. Comandini: 77 problema delle scuote in Italia. Published by Bontempelli e Invernizzi, 
Rome, 1912. - Page 386. 


(2) On January Ist, 1908, about half the country schools then in existence, that is 16,166, had tr 
three sections witli 48,498 classes - a quarter of the total number of schools in the Kingdom! È 
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The law of 1911 made the famous reorganisation of the « scuola unica ; 
establishing the rule that where there were two such schools, the Pol, 
standard should be introduced — if possible, and that the school times 
should be divided. ‘This division consists in giving several classes to the 
care of one teacher, at different hours. If the classes were four, pio 
to be alternately divided between two teachers. For this purpose it “i 
signed, for the increase of salary due to the teachers, special grants to che 
School Councils, which, however, are regrettably insufficient. So even 


s É 5) for 
ctic regulations and programmes) f 


the teachers, and insufficient school hours for the pupils. In fact the SIX 


hours of teaching put upon one mas 
often happens), must be divided a 
two hours for each class! 
two, the reduction of the 
would be less, Dut mot inc 


the country, it is greatly to be deplored that th 


ter, if the classes were three (as very 
mong them, so that there are in Sala 
And if the classes were four, and tlie teachers 
ScHool' hours (from four ‘and a half to three) 


, while the 
Use, which, has, as I shall soon have to 
own. 

Lastly, the school obligation is so 
insufficient nuinl 
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Cast 
nf 


i dritti siro 


V. * A 


‘The struggle against analphabetism requires a numerous and well 


trained army of teachers. On the contrary, for many years we have had 
to deplore the scarcity of teachers, especially men, which is so much the 
more a cause of anxiety as the need is greater of opening new schools, 
and of keeping open, or committing to regular teachers, those already 
existing. [his Elementary Teacher crisis, as it has been called, is felt also 
in other nations, for instance in France; but in Italy the «peril primaire» 
takes a still more serious form than elsewhere, because, as Signor Ca- 
millo Comandini wrote in 1911, «amongst us it is not only a question of 
giving the school a guiding rule, but of forming it and supplying it with 
instruments to work with, which arè at present incomplete, weak and 
insufficient » (1); nor can this observation of Signor Comandini be said 
to he out of date. It was therefore obvious that the law of 1911 had the 
purpose of reinstating, together with the school, the elementary teaching 
profession, which still seems weighed down by the neglect and conse- 


quent discredit to which it was condemned for so many years. Signor . 


Comandini rightly admonishes that the success or the failure of the law 
of 1911, that is {e Honour or Hlte dishonour of our country, is strictly connected 
with the constitution of the teaching body. (2) 

It was necessary to raise the dignity of the teachers in the public 
opinion; and the Minister Signor Credaro set to work to this end. His are 


those rousing words which were of power to electrify the elementary 


teachers: «Let schoolmasters rise as far as the superior Council of Public 


Instruction; let them also be at the summit from which all the scholastic 
organisation is controlled and examined ». And in fact there did come to 
form part of the Elementary School section of the Superior Council of 
Public Instruction not only a School Inspector and a Superintendent 
of Schools, but also two elementary schoolmasters elected by their col- 
leagues. 

In the past, we may say, there was no career open for schoolmastersi 
and with the law of 1911 a career was opened to them, both in rising to 
higher positions as teachers, and especially in becoming school inspec- 


(1) L'istruzione primaria e popolare in Halta (published by Paravia, Turin), page 141, 


(2) Ibid., p. 379. 
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ividedinto classes, 
pI% made out a provincial roll of teachero, div Hr pi: pot 
tors. ‘There was uired the right to promotion independer î Mat. 
n E nd competitive examinations. Moreover OS 
SO Te dial guarantees were decreed for the dn Nt. 
careful and vale si SERIE possible. arbitrary action. Peo 
da n Cia DG CR they remained very modest. In the to 
Salaries È, 


mis- 
lire to 1340 lire a year, and for 


TS especi 
in January, 1908, the 
34,309), 


wh 


o 


that can be 
masters 
factorily only in the 


Ù 
i vr what may 
fortunate, this numerical crisis is accompanied by 

be calle a 


quality crisis. Aire, 


Yy nor Co: T rt 
nt; i is repor 
oned ig mandini, in his famou 

Vi ady S; 

above menti, 4 


school teachers 
Pointed out the fact that of the 63,323 «choo 
ni 

(1) the last Suni Assigned to 
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this purpose by the State was 220,000 lire. 


who were on service in 1907-08, 6590 were pronounced very good, 23,704 
good, 17,543 sufficient, 3714 middling, 2768 insufficient. «It is true 
that these are — he adds — subjective judgments, of which the cri- 
terion, as regards the intermediate categories, is not always clearly appa- 
rent. ‘There seems, however, to be no doubt that also the «sufficient » 


- teachers must be included among the mot good, and are not far above 


the « middling », if one considers that the inspectdts have generally clas- 
sified as sufficient all those teachers who are defective either in culture 
or aptitude for teaching, or in any other requisite, and that some, 
more easy-going, have pronounced sufficient even teachers who do not 
succeed in obtaining really good and lasting results ». If such is the case, 
we cannot but acknowledge that the number of not good teachers, but 
little less than half the total number, cannot entirely satisfy us (page 
142). Now it may be believed that the aptitudes of the teachers (we 
have no further data regarding it) has much improved; but there still 
exists the absolute necessity for their higher culture, and that they should 
learn to consider teaching ability and diligence as their best qualifications. 

‘This is also an indispensable condition for their advancement to 
higher offices; and as regards the means of their culture, well worthy of 
mention is the supplementary course for certificated teachers, in univer- 
sities that had Arts faculties, which was instituted in 1906. ‘The need 
of this had been keenly felt; and it is certain that without this course 
teachers would not have had a systematic guide to that advance in cul- 
ture, which is necessary both for exercising their profession as teachers 
and for the work of inspectors; 2 guide which may for several reasons 
prove truly valuable to them, at least where, through the seriousness of 
the University teaching and the regular attendance at the lessons, the 
so-called pedagogic school is really successful. 

But the first source of preparation for teaching is the Normal school, 
to which the Minister Signor Credaro added the Ginnasio magistrale. 
Here is another important problem, which is to-day much discussed by 
us. For many years has been acknowledged the need of giving the prepa- 
ration of teachers a more solid foundation, and methods and programmes 
which would suit and promote the aims oî the elementary school better 
than the existing ones; and now at last there is before our national Par- 
liament a project of reform on which some hope is based which, in my 
opinion, will be realised only on condition that teachers understand that 
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a the spirit of the school is not created by external reforms but by their 
‘ own feelings. 


VI. 


The lack of teachers is specially great in country places, for causes 
easily understood. ‘Teachers — both men and women — all tend to enter 
the cities; and this love of town is not only caused by the greater com- 


he country, but also by the 
e in large Communes. 


» at least for a few hours a 
- The Parents, often analphabetes, Or 
realise the funetion of the school, ot 
to the point of imputing to the teach- 
t home; and While some take offence 


dency to extend in Italy, chiefly through 
, of inspectors and teachers. First 


| 
| 


of the school obligation more easy, by the humane and just principle of 
help; and the « Patronato » supplies the needed help by means of the school 
lunch, by giving subsidies for clothes and boots, by the distribution of 
“books and other school necessaries. On the Ist of January, 


20015; SES, A . A ò 
1916, the Patronati in the kingdom working conformity with the law 
of 1911, were 6880. 4 : 

‘the fund of the Patronato should 


used to spend before the 
ybooks), by the contributions of members, 


ence. But the Communes, as they have 


be constituted by the sum which 
the commune law of 1911 for school assistance 
(in the way of books and cop. 
and by public and private benefic 
no direct part in the assistance given 
willing to grant greater help; the members are few; and beneficence has 
1 to take other and more urgent directions. 


in these last years been obliged 
‘The State has, therefore, increased the financial subsidy, with a special 
e children of soldiers. 


to the pupils' families, are not very 


due regard for th 
On the question of the institutions S 


conflicts were renewed, especially between, conserv: 
analogous to those to which religious instruction (which should be a pure- 
has given occasion, between clericals and anti- 
clericals. On one hand their private character 1S insisted upon, on the 


other their public and compulsory character, and fortunately this second 
work also done by the State. ‘The law of 1904 


d the local limit of the supertax 
ontributions remained optional. 
ame time increased the funds 


ubsidiary to the school party 
atives and democrats, 


ly pedagogic question) 


position prevails, for the 
allowed even those communes that surpasse 
to:subscribe sums for scholastic aid; but the c 


‘The law of 1911 fixed them, and at the Ss 
destined ‘by the State to attxiliary institutions. ‘he same law, moroever, 


established that, beginning with 1910-11, and for five consecutive years, 
the fund devoted to them should increase (till it reached the total of 
920,000 lire, and this, in fact, is the sum that figures in the last budget. 

Also other school-aiding institutions recently received a notable 


Government, ot from other quarters, 
recreations, school libraries (1) 


e now 190), insurance and 


impulse from our as for instance 


infant schools, after-school assistance, 
and mountain and sea-side colonies (which ar 
mutual aid societies (which number 685), schools in the open air for 


weak children, schools for imbeciles eto. 


(1) For popular scholars® and masters” libraries, which are in all 6463, the sum which the 


State spends at present is 80,000 lire. 
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Together with ‘these Problems, another problem arises, to-day more 
urgent than ever, that of instruction which is more properly called p0- 
ular, regarding which Italy has, for several reasons that need not be 
behind. 


gone into here, remained far 


VII 


We abandon the boys of the people at 8 or 9 years of age, or at most, 
though rarely, at 12, 


È ivil 
thus neglecting the age most susceptible of eli: 
and national education, While it js ackuowledged by. all that they ough 


4‘ SEOtIit: 
to be in some Way cared for during all the time of adolescence til 


20. And what is the 


È em by 
value of the culture which is imparted to them by 
the so-called Popula 


v Course? 
This Course was created i 


and ad 


Programme of study: Italian; civil Latera Si 
Ntury; elementary knowledge of the civil insti- 
f civil 
first elements of natural and phy: 
and first elements of geometr 
handwriting and drawing; 
subjects! Nor is this enou 
popular course, singing, 


Italy in the nineteenth ce; 


tutions of the State and o; mmorals; general and economic geography; 


sical Sciences, and of hygiene; arithmetic, 
y and bookkeeping; domestic economy; 
and in girls’ classes, sewing. No less than 14 
8h; there are also, as optional subjects of the 
manual labours, agriculture; and still other sub- 
d in relation with local needs, in extra hours 
eration. 


‘This was meant to satisfy fully the cultural and practical asa of 
our people, and the aim of the popular course was kept quite distinct 


: ith inde- 
h and 6thstandardsstand quite apart, with inde 


pendent aims of their own (1). And they would really be distinct, if there 
(1) The Ministry of P. 


ublie Instruction, 
the 6th year of Study shonl; 


+ i fter 
however, permitted that the certificate obtained a 
ld be accepted as 


hniesi 
& title to enter the 2nd year's course of the technic: 


were not very often the awkward point of the two standards, the 4th 


and 5th, being united into one (1). 

The popular Course, thus constituted, was quite unsuccessful, both 
for financial reasons and from its defective constitution. The communes 
which instituted it, were very few (2), so that the need was felt of deter- 
mining, by the law of 1911, that the Government should take the neces- 
sary steps — for the gradual institution of the popular course (founded, 
as we have said, in 1904); and its radical defects are not dissimulated, as 
for example the statement is added that for this purpose, in the law for 
the reform of the instruction of teachers, the Government will propose 
measures for their preparation in subjects of a special. and professional 
character. which they are called upon to teach in the popular course. 
‘Teachers in fact had not, and have not to-day, a sufficient preparation 
for teaching such subjects. And who does not see that little was to be 
hoped for from the programme presented, farraginous as it was, and for 
this reason uncertain and depressing? A long and diligently prepared 
circular from the Ministry, dated 20th October, 1907, gave ample theoret- 
ical explanations on the subject, but without succeeding in clearing 
the horizon and without attaining the hoped for result. 

‘The popular course has interested the people very little, which means 
that it is not adequate to their current needs and does not answer a well 
determined purpose. ‘The half day too, probably taken from remunera- 
tive work, is an obstacle to enrolment and attendance. ‘l'his explains 


why during recent years the problem of the school has been so much 


discussed. 
‘Two chief tendencies have shown th 
call idealistic and the' other realistic. The former specially advocates the 


interests of general culture; the other in its extreme form would change 


emselves, one of which we shall 


(1) In the school year of 1907-08, 520 of the 1720 fourth 2and fifth standards were separate ; 1200, 
that is two thirds, were united! 1348 of the fifth and sixth classes were distinet, 1136 were united. 

(2) An enquiry of the Ministry of Public Instruction in 1906 showed that of the 1165 communes 
that had the obligation, by the law ol 1904, of carrying out the higher elementary instruction, 25 
failed to obey it entirely, 94 in part, and that in two years only 94 had obeyed the ordinances of 
the law by instituting the 6th standard. In consequence of the tenacious work of the Government 
department of elementary and’ popular instruction, directed with much honour:by Signor Camillo 
Comandini, the results which could be registered on January Ist, 1909, Were much better. Signor 
Comandini’s report informs us that in that year there were 3348 fiftlr standards, and' 1719 sixth, 
divided as follows: 2532 boys’ classes, 1825 girls’, 710 mixed, which in all contain 33,308 pupils. — 
The data of January Ist ro16, regarding the higher classes, 4th, 5th and 6th, are the following: 
6405 boys 736 girls’, 7948 mixed - 20;089 in all. The total number of schools, inferior and 


higher, is 120,196. 


classes; 


[59] 


the popular school into a workshop. Half way between the two are those 


who would give the school at the same time a formative and a realistic 


character; and as regards the latter they are of the opinion that to pre- 
pare children for exercising any 


them general practical notions, 


trade whatever, it is well to impart to 


e with adequate exercises, which together 
constitute the substratum to every kind of work. Nor were wanting ela- 


borate programmes for the purpose. This was ‘also the thought of the 
important authority. Signor Comandini, who would have desired for this 
purpose the institution of 14 thousand Schools, each with a three years 
course: an ideal which was not realisabie practically, 
maximum programme, it was well to set forth, to obtai 
filment of the minimum programme, whic 
by him. ; 


but which, as a 
n at least the ful- 
h also was clearly traced out 


AIl agree that the popular course in a 
institution; and that the culture of the 


some other way; also that the period of Popular education ought to be 
extended beyond the 12th year (1). But the differences of opinion become 
more promotnced, regarding both the guiding principles on which to 
set out the new school, and the best way of modelling the present Course. 


add a 7th year to it? But if the 5th 


ny case represents a transitory 
people must be provided for in 


to future manual workers (2). We do not me 


an that it must for this 
reason become a school of arts 


and handicrafts, which may exist separ- 


ately, but not without being positively co-ordinated with it, a thing which 


to me — is also that the pupils coming from lower classes after havin, 
from irregular atténdance and the usual overcrowded classes, reach the fifth standard when they 


have passed the age of 12, that is when the obligation of attending school ceases, so that they prefer 
ihe remunerative work of the fields or the workshops. 


& obtained little profit there, 


(2) Meanwhile, the Società Umanitaria has taken the excellent initiative of instituting courses 
for the preparation of masters for teaching. special subjects. The Ministry of Public Instruction has 
encouraged this initiative by granting scholarships of 500 lire to two teachers in every Province. 


will be possible in Italy when the conciliation between the action of the 
two Ministries of Public Instruction and of Agriculture and Commerce 
will at last be arrived at. . 

‘There are some who think that the school of the people should be of 
two grades: the first should extend over seven years and be common to 
all, that is, also to the pupils who after the fourth year will enter the 
higher schools; the second, which would guide the young people till their 
15th year, would be exclusively reserved to the people. (G. ‘l'arozzi.) 
Signor Comandini proposed a popular school which after the third standard 
would continue for other five years. Our Government has recently provided 
for the institution of schools of arts and handicrafts (with independent 
eriteria!), and has at the same time projected the institution of a new 
popular school, for which there is before the Parliament the bill which 
was presented last year by the Minister Ruffini (1). It affirms, in my opi- 
nion justly, what the supreme aim of the State should be: that of giving 


the people at least so much elementary culture as is indispensable in 
order that they may know how to shape their moral and civil conduct and 
activity, whatever may be the field in which these are exercised. On the 
acquirement of this culture — the Minister Ruffini remarks — depends 
all increase and improvement in our production, all growth and progress 
in training for the arts and handicrafts; on it depends, we add, even the 
robustness and uprightness of conscience of the future workmen who 
will certainly wish to take part in the revision of our political, social, moral 


and economic laws. N 


VIII. 


Many other problems relating to the elementary and popular school 
in Italy, which we can barely touch on here, would deserve special attei- 
tion: for instance that of the Inspectors. ‘The law of 1911 established 
that the staff of Inspectors should be 400, and that of Vice-Inspectors 
1000; but the former are in reality 300, and the latter 600. Vice-Inspectors, 
SIA i 

(1) Signor Ruffinis project is based on principles of undoubted gravity and importance, as for 
instance granting administrative autonomy and legal recognition to the new school; which would be 
composed of the sth and Gth vear of the present popular Course (transformed) and of a further 
year which would be the 7th of the elementary course. ‘The State would contribute to the new school 


only two million lire, since also the sums which had been devoted to the extension of popular and 
secondary instruction, but which have not vet been utilised, would be dedicated thereto. 
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in the communes the schools of which passed into the hands of the pro- 


vincial administration, substituted the school-managers who existed be- 
fore 1911; but experience has proved what, however, w 
intuition from the first, that the former have a closer and therefore more 
direct and effective action on the teaching and teachers. It therefore 


seems probable that they will be re-established; and this would consti- 
tute another burden for the State finances (1) 


We ought to dwell upon the com 
‘on that of reading and other text 
not only to pedagogy but to co 
terials, hygiene, holidays, prog; 
only mention, as regards this 


spoils and depresses our schools 
istic. 


as understood by 


plex question of private instruction; 
“books, some of which are a real offence 
mmon sense; on school furniture and ma- 
Tammes and methods of teaching. I shall 
last subject, a stubborn prejudice which 
of all grades, and which I call intellectual- 


given. It is thoug 
the walls of the si 


3 i «exercise — reconstitute the soul of the 
nation! ‘There is not in our pedagogic habitudes a worse defect than this, 


although it is hidden under the garb of apparent knowledge. It consists, 


in other words, in a sort of scholastic materialism, by which minds are not 
enlightened but. oppressed, and are thus 


of schools, to renew the methods of teaching 


things. AIl the schools, from the elementary 
' 


(1) It would be the duty of the restored school mana; 
mentioned elsewhere, remarks — to invigorate the discipli 
about an improvement in their teaching art, to obtain the 
results (the number of those who pass to higher classes js now an average of 50/0), and to establish 
Closer and more cordiali relations between te school and the families, fe gog Ve their duty, lastly; 
to stir up the communes to take keener interest in the school, because Unfortunately those communes 
which by the law of 1911 lost the school administration responded to this by giving up their interest 
in the needs of their schools! — Regarding the officés of School Inspectors and Vice-Inspectors, 
the Inspector Prof: Antonio Bianchessi made important remarks and proposals in the Rivista Peda- 
gogica (XI, 5, 6), and in another article of the Rivista (V, is, 5) deaît with the good effects of the 
law of rori. 


\gers — Prof. Perissinotto, whom we have 
ne of the masters and mistresses, to bring 
regular attendance of the pupils and better 
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Fees 
: 

* 
fas 


minds of the pupils. ‘The extended school time-table has certainly great 
importance, but it should not be taken up by lessons from-the teacher’s 
desk. Even in the elementary school the hours of teaching should be in 
great part hours of assistance and collaboration, hours of sound and pro- 
ductive life in cbmmon. This is the future school which we wish for. 

Our school needs many other reforms: the law of 1911 cannot have 
exbausted our spirit of innovation, and left us in the inertia which is too 
often consequent on an effort. It is true that every school reform in Italy, 
as elsewhere, presents itself bristling with difticulties,'in which conflict 
of opinions, dislike for change, apathy, all play their part; and besides, 
there is a want of the pedagogic sense. ‘Things are done, then undone, 
and later done again; the persons responsible are continually repenting, 
that they did not foresee this or the other difticulty, which seem inevitably 
to arise from what we may call the reciprocal transcendency of reality 
and the ideal. It is therefore necessary to reinvigorate the pedagogice 
conscience of our country, to take scholastic reforms out of the hands 
of the incompctent, who, though they are the readiest to boast of the 
soundness of their criteria, are those in whom prejudice even of a party 
sort, has the. greatest hold. We must prepare, with a strong and resolute 
mind, to work more vigorously than hitherto at forming in the people a 
sound national political and economic conscience (1), and especially a 

‘sound moral and civil conscience, instilling in them the 1espect for insti- 
tutions, persons and things. It is to be hoped too that, in presence of the 
new needs of national culture, our State will not be paralysed by the usual 
financial anxieties, from which the stipulation of peace will have to free 
us, by means of a reorganisation of the State. ‘There are some who assert 
the need for the State to devote to the instruction of our people no less 
than five hundred million lire. Anyhow it is certain that the reflorescence 
of culture will be the best inheritance from our sacred war. 

A German thinker known.under the name of Jean Paul, defined war 
as «the Caesarean operation of humanity, for it brings spirits to the birth ». 
we shall not enquire in what spirit he uttered this phrase, which is, as 
usual, somewhat gross; but we can accept its sense in a humane Latin 
spirit, and counting much more on the normal power of human nature 
than on Caesarean operations. We must, in brief, keep alive the high 


ee 
(1) See on this subject Le zuove Analità della scuola popolare, by G. Della Valle, in the Riviste 


d'Italia Nov. 1914. 
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ideals which enmobled our war, and reintegrate them worthily in our 
institutions. Their supreme heights are reached through reflection by 
but a few chosen; not all are called to understand them, to appreciate 
them and to reach them practically. ‘The people, now become a great 
factor in our history, must be the active and conscious instrument of 
them, and this will be attained only by untiringly elevating through 
adequate culture their sense of life and duty. In this-way we shall give a 
strong impulse to our progress, not only moral and civil, but also economic 
and political. 


GIOVANNI MARCHESINI 


RE RRRRRERLEZEZZZEZZZZZERIZAISCROCOROSOCOTE 


Torno a vot a rendervi conto dei progressi compiuti ; 
non credo che questi possano arrestarsi improvvisamente di- 
nanzi allo scopo. Le nazioni del mondo sono decise a com- 
piere grandi cose} se i Governi non attuassero la volontà dei 
popoli questi insisterebbero perchè venisse attuata. In Fran- 
cia, in Italia, in Inghilterra sentti che gli uomini, dopo que- 
sto uragano, nutrivano uno stesso pensiero, Torno per dirvi 
con tutta schiettezza e con tutta onestà che ho fatto del me- 
glio per esprimere i vostri pensieri; sento che sono l’inter- 
prete dei disegni e del pensiero dell'America. Amando VA- 
merica trovo che mi metto all'unisono con la grande mag- 
gioranza di coloro che nel mondo sono d'accordo con me. 


Wilson a Boston il 24 Febbraio. 
LEI N RA 
LIBRI RICEVUTI 


Labriola: I problemi sociali della Francesco Gallina: Sull'economia di cuerra 
Merce (Zanichelli, Bologna). ; (Scuola Tip. « Boccone del povero DA 
Michel Sfurdza: Avec Armée Ronmaine Palermo). 


Paris). ; È URI LE 
Lisi voce: International Governement petra na SAC 
(G. Allen and Unwin, Londra). È 


(France- 
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NIE ITERAANIIBO I EMMI 1 CASS AFPNTE: RIS MONETA pe 


Ambleto 


Signor ALESSANDRO DE STEFANI recalls în the following article 
an almost forgotten musical drama by Apostolo Zeno — AMBLETO, 
written in 1706. De Stefani thinks that Zeno did not know the Sha- 
hespearian masterpiece when he wrote his drama: therefore what is 
interesting is to sce how the Italian poet worked out his drama di- 
rectly from the original German material. 


Per tutti gli studiosi del mondo scespiriano credo sia di qualche 
interesse rievocare un’opera che si riattacca direttamente alla favola 
amletica, e che è una curiosa deformazione italiana della storia tra- 
gica del principe danese. Non si devono infatti limitar le ricerche alle 
fonti ma è utile seguir tutte le propaggini del pensiero scespiriano, per 
meglio veder risplendere attorniato da tutto un sistema planetario, il 
sole di Stratford. Dunque, prima di suscitare in Francia, l'imitazione 
del Ducis, e tutte le opere che dalla sua'fiamma si son dipartite, Hamlet 
aveva avuto la parafrasi di un italiano, anzi di due: Apostolo Zeno e 
Pietro Pariati, ambedue poeti cesarei, che avevan composto nel 1706 
un dramma musicale, in collaborazione, e il cui titolo era Awmbleto. 

Credo che intorno a questo giovanile lavoro dello Zeno (come su 
tutti gli altri suoi) sia discesa cogli anni troppa ombra, tanta almeno 
da giustificare un po’ di luce retrospettiva, specialmente nei riguardi 
e nei rapporti che l’opera italiana ha col capolavoro inglese. Vero è che 
lo Zeno, erudito e diligente letterato, avendo «al sapere accoppiata la 
sincerità », dei suoi componimenti drammatici ebbe a scrivere questo 
severo giudizio, non d’ipocrita modestia, ma di censura cosciente: « Circa 
i Drammi, per dir sinceramente il mio sentimento, tuttochè ne abbia molti 
composti, sono il primo a darne il voto della condanna. IL lungo esercizio 
mi ha fatto conoscere, che dove non si dà in molti abusi, perdesi il primo fine 
di tali componimenti, che è il diletto. Più che si vuol star sulle regole, più si 
dispiace; o se il Libretto ha qualche lodatore, la Scena ha poco concorso». 
Vedremo in seguito quanta parte di questo biasimo possa ricadere sul 
genere e quanta sullo Zeno. Qui premetto che, dopo due secoli, il voto 
della condanna, se approvato dall’oblio totale, dipende dallo svolgersi 
della moda teatrale, * più che da ragioni d’arte; ed anzi sarei tentato 


Ù 
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‘di difendere lo Zeno dalle proprie acerbe critiche. Ma non devo ragionar 
dello Zeno; d’una sua opera immatura invece, e scritta in collaborazione. 
Si vedrà tuttavia come non sia questo Ambleto mancante d'ogni pregio 
€ non meriti, per quanto briciola, caduta dal convito scespiriano, di es- 


Sere spazzata via, colle immondizie della letteratura. 


In quanto alla parte che il signor dottore Pietro Pariati da Reggio 
di Lombardia, ebbe nella collaborazione, citerò una nota che precede 
l'edizione Pasquali (to. IX): « Facitura del primo (lo Zeno) è la tessitura, 
e l'ordinazione di ciascun soggetto; e al verseggiare applicarono vicendevol- 
mente l'uno e l'altro.» L'opera quindi può, per massima parte, attribuirsi 
allo Zeno; nè d'altronde è sempre possibile, nella versificazione, distin- 
Suere le due mani: però talvolta sì. Gli è che lo Zeno, ancor esuberante, 
PUÒ aver composto anche i versi che ci appaiono più infelici; ma certo 
deve aver composto, con ardito intuito, anche taluni felicissimi, che se- 
gnaleremo. ; 


Dall’argomento, esposto con letteraria chiarezza dai suoi autori, 
@PParirebbe un'ordinata architettura del ‘dramma: questo invece si com- 
Dlica, si oscura, si intorbida scioccamente ad ogni scena. Le cause non 
Sono imputabili alla pochezza artistica dello Zeno, ma alla formula scelta 
di dramma musicale, che è la più nemica all'espressione dei sentimenti, 
al contrasto delle passioni. Solo il Metastasio superando a forza di abilità 
gli scogli più aspri, ha saputo darci alcuni drammi che contengono vere 
grandi scene patetiche ed avvincenti, sollevate sulle ali di lirica semplice 
€ schietta. 

Il dramma musicale è forma ibrida di per sè, e vigono tuttora le ra- 
Bioni che infirmano la sua essenza e gli impediscono d’aver una sua vita 
letteraria. Ma al tempo dello Zeno a queste ragioni ideali, si aggiungevano 
ben altre e più gravi difficoltà che, seguendo il Muratori, riassumeremo 
in breve, ’ 

Il valore del dramma settecentesco, e il suo favore dipendevano tutti 
dalla musica che però sovrastava al poeta colle sue tiranniche leggi; ed 
“Ta musica molle e tenera, cioè a dire musichetta, e le arie eran cantate 
da recitanti di voci o naturalmente 0 der arte quasi tutte donnesche. Ciò 
conduceva a costruir drammi di intonazione ambigua, dovendo esser 
l’azione, Pretesto a qualche a solo, a qualche duetto. E come i musicisti 
amavano sdilinquirsi per conto proprio, l’autore doveva usar soggetti 
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patetici che però non avvicinassero mai l'orrore. Quand’anche il poeta 
avesse costruito un'opera efficace, nè il terrore, nè la compassione, anzi niun 
nobile affetto si sveglia nell’uditore, allorchè si cantano i drammi. Può il 
poeta studiarsi, quando egli vuole, di muover gli affetti co’ suoi versi, e col- 
l'invenzione della favola; e gli succederà forse di muoverli, se il suo dramma 
sarà solamente letto. Ma non isperi già d'ottenere questo vanto sulla scena; 
poichè la lunghezza e qualità del canto moderno, come ancor la sua inverisi- 
miglianza fa languire tutti gli affetti, e toglie loro l'anima affatto. L'intro- 
duzione poi delle ariette o canzonette aggravò la condizione del poeta 
che si trovava a lottar contro ogni possibilità d’arte e di efficacia scenica. 
Doveva infatti molto studiare la brevità, affinchè non sia nel recitare i 
drammi eterna la musica.... E perciò bisognava a/fogar le azioni, parlar la- 
conico smoderatamente, restringere in poco ciò che il verisimile vorrebbe. 
che si dicesse con molte parole. Inoltre, ecco il precipizio, che vieta la crea- 
zione d'una tragedia, come contraffar, e imitar veri personaggi, e poi in- 
terrompere i lor colloqui più veri, e affaccendarli con ariette, dovendo intanto 
l’altro attore starsene ozioso, e mutolo, ascoltando la bella melodia dell'altro, 
quando la natura della faccenda, e del parlar civile, chiede ch'egli continui 
il ragionamento preso? E chi vide mai persona, che nel famigliar discorso 
andasse ripetendo e cantando più volte la medesima parola, il medesimo 
sentimento, come avvien nelle ariette? Ma che più ridicola cosa ci è di quel 
mirar due persone, che fanno un duello cantando? Che si preparano alla 
morte, 0 piangono qualche fiera disgrazia con una soave e tranquillissima 
arietta? A questi veleni, aggiungi che l’autore aveva obbligato il numero 
dei personaggi, e doveva a ciascuno affidar una parte di egual lunghezza, 
costretto così a gonfiare come palloni persone che avrebbero dovuto aver 
solo qualche incidentale profilo nell’azione, e a scarnire i protagonisti, 
abolendo chiaroscuri, contrasti, tutto. 

Come si può incolpare lo Zeno, se egli mutilò quindi lo schema di 
Amleto, dovendolo ridurre in questo letto di Procuste? Amleto forzato a 
cantare, forzato a non esser tragico, a finir lietamente, doveva esser 
grottesco, balordo, eppure lo Zeno è riuscito in qualche momento a farlo 
vivere. Per questi pochi momenti bisogna render omaggio allo Zeno, che 
riusciva a liberarsi dalle pastoie del dogma per ritrovar, se anche fugge- 
volmente, l’intravista anima e la carne dei suoi personaggi. 

Gerilda, la vedova del trucidato Orvendillo, è fedele al nuovo marito, 
ma vorrebbe esser fedele insieme al defunto re: essa non è stata complice 
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| nell’assassinio, anzi vorrebbe punito Fengone, e si tormenta, poichè essa 
ama lo sposo, ed è ligia ai suoi doveri di moglie, lo difende dalle con- 
| giure, da tutte quelle che sa, e gli dice 
) Son tua nimica, è vero. 
Bramo il tuo sangue; bramo 
La mia vendetta. Esser vorrei tuo inferno 
Per dare a me più furie, a te più doglie; 
Ma con tutto quest'odio io ti son moglie. 

Ma questa Gerilda è, per la verità, assai più innamorata ch’essa non 
dica del suo Fengone: non per solo dover di moglie essa lo difende, © 
lascia in rischio la vita del figlio; ma per vero e proprio amore. Nè, più 
tardi, tradita dal marito, si risolverà ad aiutare decisamente il vecchio 
Siffrido che trama la rovina del re. Appena questi le dice quattro pa- 
rolette dolci, essa ricade nella rete dei propri sensi, 


ed a Veremonda che è stata tentata dal re libertino, o 
squisitamente femminile 


si crede la preferita 
stenta una sicurezza 


è l’uso, . 
Sia senso, 0 bizzarria, d'alma regnante 
Questa mostrar. sovranità d'affetto, 
Col parere incostante ; 
Cercar più di un diletto = 
Voler piacere a molte ; 
Molte ancor lusingarne ; 
E poi sol una amarne. 


I versi son brutti, qui, ma il lor significato ha un acuto valor psico 


o. E la figura di Gerilda riman sempre armonica a questa costruzione 


Ù 


gone che la calpesta senza pietà, 


} Sì, ti ripudio. Oggi mi piace 
Per farti più infelice esser più ingiusto. 
soltanto allora essa prorompe IR 
Sarò infelice ; 
Perderò lelto, è trono ; 
Ma perderai tn ancor la tua difesa. 


Tuttavia ancora indugia e spera, quando mormora 


4 Forse il merto + va 
Di svelar la congiura, 1 
i) Mi renderà scettro, e marito. i 


e ancora si pente, e teme, e si fa forza, ma sa resistere all'ultima pre- 
ghiera di Fengone incatenato e, per sempre, alfine abbraccia la felicità 
del figlio. 

Vieni, e mira, come gira 

Dalla cima fino al fondo ‘ 

Sconcertato tutto il mondo. Ds, 

Non lo voglio più così. 
Mi ; Questa notte troppo dura, : n 
y Ed oscura i rai del dì. : 
Non lo voglio più così. 
Dì a quel monte che si abbassi i AIR 
Perchè i passi m' impedì. RS 
\ Non lo voglio più così. A 
} Malgrado il ritmo troppo sonoro. le rime tronche ed interne, hai un 
vero sapor tragico in quel Non lo voglio più così ripetuto con una forza vr] 


4 | 
li tanto disperata, tre volte, dinanzi allo spettacolo del mondo in subbuglio, si 
y ietà i i “A 
espresso veramente con una ‘sobrietà forse unica, e con. una evidenza 
sa y h 
che nessun’altra arietta del tempo contiene. ; I 
î 1) 
| | 


E Ambleto che era apparso vestito da cacciatore, ed apparirà più ‘ 
‘ tardi vestito da Bacco, appare ora quale guerriero dinanzi alla madre. ve | 
E sospetta che al colloquio qualcuno ascolti, e fruga per le stanze, tut- Mi 
tavia parlando, breve e concitato e trova la spia, la uccide (parafrasi della ‘SCI 
morte di Polonio) e ritorna presso la madre, ansimante, ancor lordo di Ì | 
sangue, per difendere la memoria del padre dinanzi alla dimentica ve- ; 
dova. La sua invettiva è severa, piena di furore più che di dolore, ci 
0 si sente l'uomo invaso dall’ansia di vendetta e che più osa in parole che 
azioni, prorompendo una volta, senza inceppi nè paure. 
Non ti ravvisa, no. Madre ad Ambleto, 
Consorte ad Orvendillo era Gerilda, fa 
Eva in lei fede, era onestà, € virtude. A” 
Ma tu, d’allor che al fianco 


Dell’empio usurpatore 
Macchiasti il regio letto, e di Orvendillo 


La memoria tradisti, altro non sei, | 
Che adultera per lui, per me matrigna. NI 
y 


ott 


in 


Smarrite or son le tue sembianze, e teco 
Sul trono ancor di regia morte intriso 
Regna il vizio, e l'orror. Non ti ravviso. 
Siamo ben lontani dal terribile Have you eyes? Ma bisogna ricono- 
scere che un cotal senso drammatico esiste anche in questa scena che, 


ioni ri servate 
se le proporzioni non avessero dovuto esser così severamente osse: » 
sarebbe divenuta una più vasta scena, 


con uno svolgimento più logico. 
Questo, Ambleto, non ha niente 
not to be. Ambleto finge non 
Varsi dall’ira del tiranno; egli 
pararsi la via al trono. 


Questa sola mi resta, iniqui fati, 


Strada infelice? 
Ciò che sperar dovea 


Dalla madre, da' sudditi, 
Dal pudico amor mio, da 
M'imponete ch'io deggia 
. Pur se giova, si finga ; 
Copra follia, purchè si 
Nessun dubbio in questo passo s 
zione, purchè si viva, e regni. 
tezza, di quella tragica incerti 
maggior Amleto, si potrebbe 


la principale forse del dramma, 


del tragico personaggio del to de or 
Per scoprire, (egli sa bene), ma per preser- 
si veste di pazzia solo per difesa e per pre- 


Per le miserie mie 


dal sangue, 

Lmio valore, 

ad un inganno ? 

e i giusti sdegni 

viva, e regni. ) 

ul significato di questa follia : fin- 

Però, che Ambleto abbia un po’ d’incer- 

ezza, che costituisce il dramma del suo 

te da queste parole : Ciò che sperar 

egli vorrebbe aver più valore che non 


Umana l'anima sua, 


per quanto schiava delle ragioni d’intrigo e di mu- 
sica. Egli ama Vere 


Inonda assai diversamente da quel che Amleto SO 
amore schietto, sereno, è un conforto. Al vederla, 


Dopo tante tempeste ecco una calma. 
E ripara tra le 


braccia di lei, con un verso accorato, veramente pieno 
d'umanità 
Quando è immenso il piacer, meno si gode. 
di Veremonda che 


Ed è dall’amor 
cerca e che non ha. 


finalmente ottiene quella forza che 
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Più non fingo deliri. 

Suo rival, suo nimico, a lui mi svelo, 

E una morte gli chiedo, 

Non so se disperato, o generoso, 

‘Che sia insieme mia gloria, e tuo riposo. 

Ma Veremonda calma l’esaltazione dell’innamorato; ed allora l’ac- 
corto principe riappare a tessere la rete in cui cadrà il tiranno; e l’azione 
si svolge verso la catastrofe. Ma egli non vorrebbe morto Fengone. Pic- 
cola sarebbe la vendetta, ma 

una morte al perfido si deve, 
Che abbia tutto il dolore e tutto il senso. 

Dove certo il poeta ha avuto il più libero campo ad essere poeta 
è stato nell’esplicazione della pazzia d’Ambleto. E veramente qui lo Zeno 
ha trovato accenti sinceri ed alati. Molto spesso questa follia è semplice: 
si esplica con finzioni mitologiche ingenue, si limita a personificazioni 
che Ambleto fa dei presenti, dando loro nomi di divinità, Plutone, Pro- 
serpina, Orfeo, ecc. Ma talvolta la sua parola stramba ti trova la via 
del cuore essendo piena di sapore e di colore, € la pazzia finta divenendo 


quasi una pazzia vera, significa la tempesta della sua volontà che gli 


duole. Ecco tre versi incisivi : 
Io Ambleto? E dov'è il padre? 
Dove i vassalli ? Veremonda ? Il trono ? 
Ambleto è morto. Io l’ombra sol ne sono. 
Nel bosco egli s'incontra con Veremonda ; essa per fargli capire 


ie sono in agguato scrive in terra col dardo Il Re ti ascolta, e Am- 


che sp: 
in una scena veramente efficace. 


bleto allora ripiglia a dire stramberie, 

Quando egli ancora ritrova Veremonda, è con teneri accenti che le rac- 
conta la parabola dell’ape e del giglio edella serpe. Poi rimasto con Valdemaro 
(una deformazione di Fortebraccio), 


dicei più vivi versi di tutto il lavoro, davvero non indegni del grande in- 


o a tanto languor musicale. 


glese, se non fossero così soli e perduti in mezz 
Fermo. Dov'è il valore 


Della tua man? Vediamo. 
Dì © non sei tu di questo ciel l’ Atlante ? 


Così lo reggi? Dì. Così ‘l difendi ? 
Ma questo, che sospendi al nobil fianco 
Illustre arnese, a te che serve? 


Ambleto quasi in nostalgia d’eroismo |. 


E’ il brando, 

Stromento a’ miei trionfi. 

Sì : lo veggio, 
E di pianto, e di sangue, 
Che sparse l'innocenza ancor fumante. 
Vanne : e ad uso miglior da te s'impieghi. 
Segui l'esempio mio. 
Venga la clava, e si apparecchi intanto 


De' mostri il sangue, e de' tiranni il pianto. 


Nel terzo atto (il dramma è in tre) Ambleto è più languido, e come 
più s'avvicina l’ora della vendetta, sembra che indugi, godendone con 
malinconia. A Ildegarde, scialba figura inserita all’azione senza alcuna 
necessità, egli dice : 

i Tu sei qual rosa appunto, 
Che brama il sol vicino, e poi ritrosa 


Nelle foglie si chiude. 


Oh son pur chiare e belle : 
Ma non son stelle, no, 


Infocati sospiri, 


Che già son giunti ove ‘hanno i Numi ’I trono. 


Su: lodate col canto î miei trionfi : 
E propizie, e sincere 
Risponderan con l'armonia le sfere. 
La scena delle coppe, del veleno, degli sbagli, è tutta smorta, senza 
evidenza. Fengone beve: ma non è veleno, bensì narcotico. 
Alle piume mi chiama un grave sonno. 


Esce quindi il tiranno di scena, viene incatenato mentre dorme, poi uc- 
da Siffrido. Ambleto sposa Veremonda e sale al trono ; mentre Valdemaro 


ciso 
Si congiunge ad Tidegarde per far più completa la letizia degli spettatori. 
Qual'è, questo Ambleto, sa di parodia, malgrado i bagliori che ab- 
biamo indicato, qua e là, rapidi e fuggitivi. E sappiamo anche le cause. . 
Apostolo Zeno non sarebbe stato in ogni modo capace di riprendere la fila 
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di sì tremenda tragedia e farne opera intera; aveva muscoli insufficienti. 
Tuttavia, anche qui, egli rivela una facile sicurezza di combinar contrasti, e 
di complicar vicende, se anche non sempre con logica d’arte. Egli è schiavo 
troppo spesso della propria facilità poetica: i versi gli vengon giù tanto fluidi 
che non indugia il poeta ad irrobustirli, a dar loro maggior forza dialettica. 

Lo Zeno non deve aver conosciuto il capolavoro scespiriano : non 
on v'erano traduzioni italiane, nè il Verri aveva cominciato ad oc- 


solo n 
ma neppur in Francia, nè dovunque fiorirono le questioni 


cuparsene, 
letterarie, era apparso lo Shakespeare : egli stava ancora chiuso nella 


sua isola ed anche là, soltanto attraverso le deformazioni del Davenant, 
era popolare. E’ probabile quindi che lo Zeno lo ignorasse, o se pur gli 
era giunta fama di ‘lui, non aveva creduto utile approfondire da quella 


parte la sua cultura. Chè lo Zeno derivi poi il suo dramma dalle fonti 


autentiche ch'egli cita ci è dimostrato da tutto lo svolgimento del 
e che segue fedelmente la storia narrata dal Sassone Grammatico, 
sia pure incidentalmente verso le aggiunte originali dello 
scena della recita, lo spettro, 


a catastrofe; ma, come dice la storia, fa salire al trono Ambleto, il 
a un’infedele sposa Hermtrude. 


l’azion 
nè mai devia, 
Shakespeare, le quali sono, nell’intrigo, la 


el 
quale poi sarà trucidato, anni dopo, d 
I nomi infine sono un'evidente ragione pe 
dello Zeno : infatti nelle pagine del Sassone, il re assassinato si chiama 
Horvendile; e il fratello Fengon, e la moglie Gerutha ; e finalmente il 


protagonista si chiama Hamblet, il che giustifica le traduzioni fedeli dello 


Zeno. Nè questi deve aver conosciuto quel Der Berstrafte Brudermord 


Prinz Hamlet aus Dannemark, per cui i tedeschi han menato tanto 
dello Shakespeare. E’ intanto 


1 credere alla correttezza storica 


oder : 
chiasso, reputandolo anteriore all’Amleto 


stabilito che il manoscritto della tragedia tedesca porta la data Pretz, 
27 ottobre 1710 (la prima pubblicazione è stata fatta nel 1781), e se anche 
tal manoscritto è copia di altro più antico, tutto dà a credere che l'opera 


tedesca derivi da quel primo Amleto scespiriano, dove Polonius si chia- 


mava Corambis, come in tedesco il personaggio ha nome Corambus. La- 


sciando questa questione che non fa parte def nostro argomento, pos- 
siamo stabilire che lo Zeno nel 1706, sceneggiò la vicenda d’Amleto di su 
i stesse che han servito allo Shakespeare, quindi benchè corrano 
e in favore dell'italiano, le due opere si pre- 
pietra. Guardatele ora: 


le font 
quasi cent'anni di differenza, 
sentano come due costruzioni fatte colla stessa 
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l'una è granitica, immortale, e tocca il cielo, l’altra è miseretta, elegante, 
e china a terra. L'italiano era un Sospiro; l'inglese un uragano. Ma per chi 
voglia conoscer le fonti dell’Amleto può servire anche quest'opera, poste- 
riore, dello Zeno, in quanto che riproduce diligentemente quelle avventure 
che han suscitato i fantasmi divini di Will. 

‘Certo, stabilito tiitto ciò, quel poco merito che abbiamo riconosciuto 
allo Zeno, aumenta, inquantoche egli non ha deformato, 
capolavoro, ma si è trovato per fatale necessità d'intrigo a svolgere situa- 
zioni simili all’altro, e, si può dirlo, le ha svolte non sempre banalmente. 
Quae là, anzi, ha sfiorato quella verità che l'altro scolpiv 


mutilato un 


a, e questi lievi 
a gloria del veneziano che non si ‘dimostra così del 
tutto indegno del proprio compito. 

Potrebbe anche darsi che per amor di stràmberia, qualcuno tro- 
Vasse più logico, più serrato, più umano il dramma dello Zeno che la tra- 
gedia dello Shakespeare.... Non v'è forse 


zo centenario dello Sha- 
tui, citando anche qualche ine- 
volendo far chiasso), è sceso in campo 
contro il principe di Danimarca: e Poi con una riverenza è sembrato dire 
al pubblico : avete visto, io l'ho atterrato! È da questo suo elegante 
gesto. di cavalleria sperava forse applausi, 


Teputandolo nuovo. Ahimè, 
Ron era neanche nuovo. La buon'anima di l'rancisque Sarcey, magnifico 
€Sempio di borghesia togata, un giorno (4 ottobre 1886 


dare: Hamlet voyezzuous c'est plus fori que moi; 
de m'y plaire. E dopo aver, altre volte, strillato: con al 


Sattezza storica (non bisognava, 


) s'era messo a gri- 


ava a sbrandellare questo povero 
€ stesse cose, che più tardi, e meglio, doveva 


ò: abbiamo già veduto 


È Zeno, l'abbiamo ‘esaminata... e tor- 
Mamo pieni di reverenza dinanzi all'altare scespiriano. 


ALESSANDRO DE STEFANI. 
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La morte di G. M. Rossetti 


Siguora ALICE GALIMBERTI gives here impressions of William 
Michael Rossetti — the man and the litterateur — who died in London 
on February sth of this year. 


anch'egli è scomparso. L'erede dell’esule poeta di Vasto, ere- 
de nell’amore e nella fede dell’Italia una e democratica, chiude gli 
occhi quando questa fede ha il suo coronàmento nella comune vit- 
toria delle due sue patrie, l'antica e la patria d'adozione: e con Imi 
si chiude tutto un ciclo di gloria, di che questa patria d’adozione era 
all’esule poeta di Vasto e alla sua fida, soave, spirituale compagna, 
larghissima debitrice. Serenamente egli scompare, senza chiasso, 
com'era vissuto; perocchè le tre doti caratteristiche di quella lunga e 


operosa vita furono il sentimento del dovere, la probità e la mo- 
destia. 
Giovane, dal più geniale e imperatorio fratello, che in tutto lo 
voleva seco,. è ordinato critico della Fratellanza Preraffaclita; cui 
per altri titoli non avrebbe potuto appartenere, un poco come ai balli 
della defunta corte prussiana si comandava l'uno o l’altro ufficiale a 
ballare con questa o quella principessa; © Guglielmo, fedele alla con- 
segna, ti getta nel Germ, la rassegna dalla breve esistenza e dalla 
lunga efficacia, i germi appunto della feconda polemica che, più 
tardi, autorevolmente ripresa dal Ruskin, doveva finire per capovol 
gere tutte le tendenze artistiche, letterarie, persino di arredamento 
fîomestico d’Inghilterra, e per riflesso d'Europa, sulle tracce degli 
antichi maestri italiani. È 

Infermato il padre, incapace il fratello, ancora studente, di gua- 
dagno, sull’orlo della rovina la famiglia, nonostante i sacrifizi della 
madre e delle sorelle, egli tranquillamente si adatta ad un ufficio g'0- 
vernativo, e trova modo di conciliare i conti dell'Eacise Office con 
le più alte conversazioni fra i più alti spiriti del suo tempo, Swin- 
burne, Madox-Brown, Burne Jones, Browning, Tennyson, Whistler, 
da cui fiori, giorno per giorno, quasi. di straforo, uma critica d’arte 
cui tutto il paese, e poi l'estero, s'inchinarono per anni ed anni senza 
contrasto. È in questa critica si mantiene indipendente sia dalle pre- 
venzioni, dapprincipio non indifferenti, del pubblico, sia dai para- 
dossi inevitabili in un'accolta d’artisti. 

C'è una pagina dello Swinburne in cui, a chi per poco s’intenda 
di cenacoli intellettuali, è evidente l’eco di discussioni, — amiche- 
voli, certo, cortesi, certo, come tutte quelle tenute nei famosi con- 
vegni di Cheyne Walk e di Kelmscott Manor — ma accese, nel cir- 
colo rossettiano. E’ nello Sliort Notes on English Poets, ove V'au- 
tore di Atalanta, che già aveva avuto col Rossetti qualche scherma- 
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glia, si mostra pur tanto « desideroso di render testimonianza all’e- 
levazione e all’eccellenza dell’opera sua critica nelle Lives of Famous 
Poets ». . ; a 

Del Milton il Rossetti parla con meno ardente riverenza di 
quello che potesse aspettarsi da un repubblicano. sebbene, bisogna 
confessarlo, non di quanto potesse attendersi da un discepolo di 
Dante. Perchè è un fatto notevole e persino deplorevole che c'è un 
sran poeta — ben che, fortunatamente, uno solo — i cui discepoli 
sembrerebbero quasi incapaci, pel fatto stesso d'esser suol disce- 
poli, d’apprezzare ugualmente e debitamente pressochè niun altro 
poeta. Un Shakespeariano può essere un credente in Milton, un 
adoratore di Omero od Eschilo, di Sofocle 0 di Lucrezio, può esser 
un devoto e leale studioso di ambo i Supremi poeti inglesi, ma Dante 
sembra esser un Dio geloso come quello ‘degli Ebrei nel: suo mo- 
narchismo più esigente ed esclusivo. Tutti i suoi discepoli continua- 
mente gridano, in modo diretto od indiretto : 


Buono non è il governo di molti: sia solo un signore, 
Sia solo un re 


€ il nome suo è Alighieri. Per questi Unitarii o Maomettani del Par- 

naso non c'è che una Musa, e Dante è il suo Profeta. Se non vo- 

gliam esser reprobi agli occhi loro, dobbiamo accettare e adorare 

com'essi il loro idolo, l’intero idolo e null'altto che l'idolo; e non 

obbiamo turarci il naso con nausea nell’Inferno, nè distender le ma- 

Scelle dagli sbadigli nel Paradiso; nè Potremmo mai adorar altro 

io. Più specialmente non possiamo sacrificare a verun altro gran 

boeta cristiano o cosmogonico, perocchè în lui sia l’intera e sola teo- 

Soma rivelata dall’arte spirituale. Quest’è un po’ durò da sentirsi, 

€ !0 per esempio non posso mandarla giù. 

Non par di veder il veemente, appassionato straripante Alger- 

non, dalla tizianesca capigliatura inanellata, alle. prese col calmo, me- 

William Michael. quasi balzato da uno di quei pensosi 

a gran barba e dai grand’occhi neri : fermo 

incero, tollerante delle opi- 

» € perchè amante per sè 

Supremo alla combattuta e dolo- 

Egli, perfetta armonia con quel 

l'ardente ca dopo aver compiuto in- 

teso amorosa, con la madre e 

€ scrupolose se ve ne furono. Ii 

la famiglia ancor giovane faceva, 

elle sue Reminiscenze, quasi V’im- 

ivisibile»; e su questa famiglia d’eletti, 

za intrigo, s'impone in terra straniera, in quanto 

esser piena d’ingegno, era indivisibile ed una (co- 

gloria di Cristina da quella di Dante Gabriele ?. come 

questa, dalla propaganda amorevole, continua, in vita e in morte, 

del fratello?) su questa famiglia vegliava, quasi Lare antico, lo spi- 
FETI IPA STRO I È : 

) La definizi 


che mi scriveva il 2 
Un suo profilo comi a 1 


hi 


il cui culto superbamente confessato tanto irritava le 
he dello Swinburne: Dante. Dante, sulle cui chiose 
Gabriele Rossetti perdette la vista; Dante, sul cui Comento Analitico 
Maria esercitò la breve attività di scrittrice; Dante, la cui Vita 
Nuova fu per il secondo Gabriele, che il gran nome suo volle pre- 
mettere al paterno quasi ad auspicio di gloria, fu aurora di vita poe- 
tica, meriggio di grandezza pittorica nel puro, nel suggestivo, nel 
dolcissimo Sogno. 

E con Dante esordì letterariamente — in quanto fu lavoro di 
sua elezione, e non procurato a complemento dell’ancor non lauto 


iale — anche Guglielmo Michele, traducendo, quasi 


stipendio uftic ; 1 \ 
clandestinamente, l Inferno. Non però all’insaputa di Francesca Ros- 


setti, la figlia del Polidori che aveva portato tra’ suoi quel quarto di 
sangue inglese che con la lingua e la consuetudine, finì per radicarli 
nella nuova terra, senza che nulla perdessero dell’affetto per la pri- 
mitiva. Ed un giorno egli si vide presentare da lei, tesoro prezioso 
in quegli anni scarsi, il frutto delle materne economie sufficiente & 
stampare il volume. 

11 quale non ebbe la fortuna ch'egli se ne riprometteva e che 
forse meritava, oscurato come fu dalla quasi contemporanea ver- 
sione del Longfellow. Anche nella rossettiana prevale il carattere 
dell'uomo, il desiderio sopratutto di rendere sinceramente il grande 
originale, senza nessuna licenza per amor della forma. senza il mi 
nimo sacrificio del pensiero alla veste poetica, « perchè parafrasar 
Dante significa diminuirlo, amplificarlo è diluirlo ». Forma austera 
e misurata; quel tradizionale blank verse cui commise più tardi 10 
canti del Purgatorio, ma con successo anche minore, perchè, dopo 
un trentennio d’attesa, non trovò nel 1900 neppur l'editore, come 


racconta egli stesso con tutta modestia. LA 

E qui tocco la terza di quelle che chiamavo le sue doti principali : 
la modestia, che non è affatto l'antitesi della sua saldezza d’'opimione : 
che non è ipocrisia, anzi può essere anche alterezza, la giusta valu- 
tazione, insomma, de’ pregi proprii di fronte agli altrui, senza invi 
dia e senza adulazione; che permette di mantener la fisionomia pro- 
pria pur in ‘mezzo a spiriti di cui si sente la più possente’ originalità. 
Fu la modestia stessa, che improntò di singolarità tutti i membri, 
tra sè così diversi, di quella mirabile famiglia; e che in Guglielmo 
prese, negli ultimi anni d’incontrastata celebrità, la forma antor più 
simpatica di benevolenza verso i giovani o verso I minori. Non sono 
molti anni, un poeta a lui affatto sconosciuto desiderava notizie su 


due acquarelli di Dante Gabriele e il già ottantenne, che aveva la- 
sciato ad altri l’onorifico ufficio di sovrintendente delle Gallerie della 
Gran Bretagna, scrisse, presentò, s'informò € informò con una cor- 
tesia, quale non si sarebbe attesa da un principiante. 


A chi gli chiedesse dati biografici di sè e de’ suoi, era larghissi- 
imo di manoscritti, documenti, appunti, in quella sua calligrafia chiara 
come la sua mente, brevi e matematici come le registrazioni che per 


tanti anni fece per lo Stato, stranamente sdoppiando in una figura di 
buon travet, la sua di studioso e, dopo il matrimonio specialmente. 
di mondano — l’unico della famiglia, perchè Dante Gabriele era 
troppo scontroso e bisbetico per tollerare le convenzioni cosidette 
eleganti, e la madre e le sorelle, come Guglielmo stesso lasciò scritto, 
«erano la semplicità stessa, e antiquata, per giunta ». 


rito massimo, 
velleità polemic 
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rutto della sua Musa, o 
sia, raccolto e disvelato 
onnets (2). x ° d 
CSS Ì credo paterno, il credo umanitario e liberale del grande 
idolo suo, Percy Shelley, vibra in questi cinquanta sonetti d Pea 
zione politica e Sociale, il cui più antico risale al 749, l’ultimo al 18 Ti 
con un'intensità contenuta, nella sagoma quasi geometrica. Que É 
Stessa chiarezza e fermezza di convincimento che contraddistingue 
i Suoi Saggi ‘critici, S'accoppia qui allo sdegno repubblicano d un 
ictor Hugo e d’uno Swinburne, dal qual ultimo riconosciamo pur 
certe immagini, come quella del Mazzini, d'anno in anno ardente 
nella stanza d’inferma d’Enropa: 
su. the single light 
Never extinguished, nev 


Ma l’uom giusto si riconosce anche qui, nella gran buona fede 


e nel gran senso con cui giudica anche i credenti di un altro credo 
(come il Cavour) come nè Victor è lo Swinburne. l'avrebbero 
fatto; anche coloro ch ica i 


ollava di fellonia, 
uscì, nel 1907, pa- 
a un ricordo di cose 
ane virilmente vero e 
monito del Rossetti : 
eda felon: 
things and names 


ter flickering (3). 


patriot is a man ; 
to loves his country spotted avith alien shames, 
And’ dares a halter. And, if history blames 
His frensy, let is try the manlier plan 
o win him back. With Rindness? Hardly that... 


Dare justice... 
Il figlio de 


o del proscritto che ; Borboni chiamavano traditore non 
Poteva scrivere che così; ma fors'anche sù quella larghezza di ve- 
TESS 


15 « L'Ultimo dei Rossetti » 
N Rivers, London 1907, 2 vol, TATO, 
«+ singolar luce — Non mai estinta, non mai tremolante ». L. cit. vol. II « Mazz 
seduto presso jl letto: di morte dell’Italia nella lirica swinburniana. 
(1) Patriota Irlandes? Dì fellone 
ia: vi furon sempre cose e nomi. 


$ il 
(1) V. Nuova A; lologia u 
@ Alsto Rologia, novembre 19. 


Cfr. id 


Ii feniano-fellone & un rioni, che amando 
<a terra sua macchiata d’onte altrui, 
Sfida il capestro, E se la storia esecra 
La sua follia, il più virile piano 
Rentam) di riacquistarlo. Con bontà? 
; i ‘asta n iustizia...,, 
(Vin cit., nel sonetto Tone AE giustizia 


dute, che un tempo sembrò trionfare nello stesso Governo inglese 
influì l'amicizia di quell'altro proscritto della tirannia, cui la falsa 
rivoluzione russa doveva far pagar con la vita l’indomito amore alla 
rivoluzione: il Kropotkine. #i 
In complesso, nei versi quasi duri di W. M. Rossetti è un ardore 
che vorrei paragonare a quello senza raggi e senza tremolio di certe 
fiamme chimiche. Forse in questo chiuso sentire che si comunica 
più per meditazione che per passione, è il suo punto di contatto mag- 
giore con la profonda e austera Cristina, — per quanto le lor Soc 
vagassero in campi .tanto diversi da parere opposti. Certo anch'egli 
come la sorella e, in minor grado, Dante Gabriele, sarà sempre il 
poeta di pochi, ma questi pochi rileggeranno ognor volentieri un so- 
netto come questo, più degli altri tenero ed armonioso, che la ver- 


sione non può rendere se non inadeguatamente : 


Brother, my brother, in the churchyvard mould 

Where canopied by fame thou liest asleep 

In that unscrutable unuttered deep 

Which death has chanelled from the vears of old 

While day and night, procession multifold | ; 

Finite in infinite, their vigil keep, 

And men, ere yet the sickle reaps them, reap 

Harvest of grain and their own deeds untold : 

Gabriel, accept what verse may dedicate 

A brothers heart deep— dinted with the pang 

Of one remembered mortal Easter-day. ì 

Silent the lips which might have answered yea— 

Lips out which the laden spirit rang 

Reverberant echoes—= Love-and Change and Fate (1). 

non avrebbe la divisa di quella vita schietta e retta po- 
laccas sed qualibus stude? Quei po- 
chi dunque anche tra noi l’onorino; non delle pompose e fredde ono- 
ranze ufficiali, dalle quali la semplicità sua avrebbe rifuggito, ma 
come la dolce sorella di lui voleva essere onorata, col memore affetto 
che si tributa ai cari perduti. E caro egli sarà sempre a quanti nel 
l’arte, da lui strenuamente difesa, di Dante Gabriele vedono il trionfo 
del puro genio italico sul manierismo straniero; a quanti ricordano 
l’inestinguibile ardore di italianità che, già presso al sepolcro, gli 
faceva scrivere con giovanile energia nel novembre glorioso: Ripeto 
nel novantesimo anniversario quel che gridavo nel nono: — Al dia- 
volo l’imperatore d'Austria! — \ 


E invero, 
tuto esser l'antico mon ut multis f 


ALICE GALIMBERTI 


(1) Fratello, fratello mio, nella terra sepolcrale 
Ove ammantato di gloria tu giaci dormente, 
In quell’imperscrutabile cupo inespresso 
Che la Morte scavò da anni remoti, 
Mentre dì e notte, multiplo corteo, 
Finito nell'infinito, tengon vigilia 
E gli uomini, pria che la falce lî mieta, mietono 
Lot messe di grano e de' proprii atti inenarrati, 
Gabriele, accetta qual sì sia verso può offrirti 
Un cuor fraterno, cui profondo ferì lo spasimo 
D'un rammemorato mortale dì di Pasqua, 


Silenti le labbra cui sarìa dato annuire, 
Labbra onde il grave spirito traeva 
Riverberanti echi - Amore € 


Vicenda e Fato. 


vi 


‘(180) 
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Linee italiane attraverso il canale 
di Suez. — Il Ministero Italiano dei Tra- 
sporti comunica: «Dal 16 gennaio è 
stato ripreso il servizio di linea IV 
Massaua-Suez, con approdo quattordi- 
cinale a Gedda, e col seguente orario: 
1° Viaggio quattordicinale (dal 16 gen- 
naio): Andata. Massaua, part. giovedì 
ore 18; Gedda, arr. sabato ore 6.45, 
part. sabato ore 16; Suez, arr. martedì 
ore 10. Ritorno — Suez, part: mercoledì 
ore 12; Gedda arr. sabato ore 6, part. sa- 
bato ore 18; Massaua arr. lunedì ore 
6.45. — 2° Viaggio di ogni quattro’ set- 
timane (dal 23 gennaio): Andata — Mas- 
saua, part. giovedì ore 15; Suez, arr. 
lunedì ore 15.30. Ritorno — Suez, patt. 
giovedì ore 8; Massaua, arr. lunedì ore 
8.30». — Lo stesso Ministero comunica: 
«E stata istituita, in via di esperimento, 
una linea regolare Italia-Giappone, eser- 
citandola pel momento coi due vapori 
Roma III e Hwah Ting; però quanto 
prima ne verrà aggiunto un altro. L'iti- 
nerario per la predetta linea è il seguente: 
Genova - Livorno - Napoli - Catania + 
Porto Said - Suez - Aden - Colombo - 
Singapore - Hong Kong - Shanghai - 
Kobe e Jokoama, e ritorno vie Shan- 
ghai - Singapore - Colombo - Suez - 
Porto Said - (Genova ». 


Costruzioni. navali in corso. — Si 
hanno alcune interessanti cifre sulle 
costruzioni di nuove navi. Il primo posto 
spetta agli Stati Uniti, che preparano 
navi per tonn. 6.921.989, di cui 1427 
navi a vapore e a motore in acciaio, 591 
in legno e 13 velieri in acciaio e 158 in 
legno. Viene al secondo posto l’Inghil- 
terra con tonn. 1.979.952 divise in 414 
navi di acciaio e 2 di legno, e 8 velieri 
in acciaio. A queste sono da aggiungere 
le costruzioni dei domini per tonnellate 
278.711, divise in 61 navi d'acciaio e 
59 di legno, e 75 velieri in legno. Seguono 
il Giappone per tonn. 278.140, l'Olanda 
per 212.512, l’Italia per 133.010, la Svezia 
per 99.639, la Spagna per 77.597, la 
Danimarca per 72.143, la Norvegia per 
67.738, la Francia per 51.690, il Porto- 
gallo per 15.120. Come si vede, l’Italia 
non occupa uno degli ultimi posti. Essa 


DI 


Cronaca delle relazioni anglo-italiane 


avrebbe in costruzione 20 navi di ac- 
ciaio e 26 in legno'e 10 velieri di legno. 
Mancano le cifre dei paesi nemici, e 
cioè sopratutto della Germania, posto 
che la maggior parte dei cantieri austriaci 
sono in mano all’Italia. 


II ribasso dei noli del carbone. — 
Si cominciano finalmente a sentire gli 
effetti della sicurezza della navigazione. 
Col 16 gennaio scorso è entrata in vi- 
gore la nuova ordinanza dello Shipping 
Controller sui noli massimi da corrispon- 
dersi pel trasporto del carbone dal Regno 
Unito ai porti del Mediterraneo, I nuovi 
noli sono sensibilmente inferiori a quelli 
fissati in precedenza che da Cardiff 


ai porti italiani del ‘Tirreno superiore, 
il nolo è di 47 s. 6 d. contro 59 s. 6 di 
vigente prima dell'ordinanza. Ma ecco 
le cifre per alcuni dei nostri porti prin- 
cipali: 


PORTI 


Mersey 
@ Manchester | 


e Costa orientale | 
Clyde 


Tyne, e Hull 
Canale di Bristol 


3 
Gi 
è 
ù 
DI 
Ici 
CÒ 
vi 
d 


Genova e Livorno . ||52/6|4 
Napoli . . + +. ||50/6|45/6|47/6|48/6| 53 
Palermo e Messina . 
Taranto...» ‘. ||57/6|52/6 [54/6 |ss/6| 60 
Cagliari. . . 0. .|l 59 |-54 56 | 57 |61/6 
Brindisit i i. il 60 55 |-57 | 58 | 62/6 


Bari . . . .. . |{62/6|57/6|59/6|60/6] 65 


Venezia, Ancona, 
Trieste, Polae Fiume || 65 | 60 | 62 63 


Il raccolto del cotone in India. — 
La direzione di statistica del Governo 
indiano ha pubblicato il secondo rap- 
porto sulla produzione del cotonte nella 
campagna 1918-19. L'area totale pian- 
tata a cotone è di acri 15.814.000 contro 
21.195.000 nel 1917-18 e 18.169.000 nel 
1916-17. Vi è quindi una diminuzione 
nell'area seminata di circa il 25% in 
confronto alla passata campagna. La 


diminuzione sarebbe dipesa sopratutto 
dalle sfavorevoli condizioni climateriche‘ 
al momento della semina, e da una pro- 
lungata siccità. Il raccolto si annunzia 
buono nelle provincie centrali, nel Sind, 
Birmania, Bengala, Behar, Orissa, As- 
sam; discreto nelle altre regioni. 


1 prezzi dei cereali in Inghilterra nel 
corrente anno. — Il Ministero d’agri- 
coltura e pesca d'Inghilterra comunica 
che i prezzi garentiti alla coltura di ce- 
reali per l’anno 1919 non saranno in- 
feriori a quelli dello scorso raccolto, e 


. cioè saranno almeno i seguenti: Segala 


e frumento per quarter di 504 1bs 75 s. 
6 d. (& Lit. 41,65 a Qle); Avena per 
quarte di 336 1bs 47 s. 6 d. (& Lit. 39,31 
a Qle); Orzo per quarter di 448 1bs 70 s. 
0 d. (& Lit. 43,44 a Qle); altro orzo 
67 s. 0 d. — Tali prezzi valgono solo 


per l'Inghilterra e il Galles. 


Contro la parola « Australasia », — 
L'uso di designare con la vecchia espres- 
sione geografica di Awustralasia tanto 
l'Australia quanto la Nuova Zelanda è 
fonte di errori e difficoltà gravi nelle 
relazioni commerciali. Per tutto ciò 
l'Unione delle Camere di. commercio 
della Nuova Zelanda consiglia che detto 
uso sia bandito dagli affari commer- 
ciali. Essa avverte che una delle princi- 
pali difficoltà create da tale uso si veri- 
fica a riguardo delle ditte esportatrici 
che nominano rappresentanti per l’Au- 
stralasia e non già. per l'Australia o 
perla Nuova Zelanda. L'Unione osserva 
che se il rappresentante è residente nella 
Nuova Zelanda, il suo incarico può por- 
tare svantaggio agli affari australiani, 
poichè generalmente non è al corrente 
delle condizioni di entrambi i mercati. 
Ed inoltre, se si affida la rappresentanza 
per l’Australasia ad una ditta austra- 
liana, che, a sua volta, nomina un rap- 
presentante Pala Nuova Zelanda, la 
ditta rappresentata finisce ‘col pagare 
una provvigione eccessiva, 


II controllo governativo sul legname 
in Inghilterra. — Pare che il governo 
inglese intenda continuare ancora per 
parecchi mesi il sistema di controllo 
sul commercio del legname, Gli stessi 
negozianti sono favorevoli a tale dispo- 
sizione perchè, data la tendenza tempo- 
tanea dei prezzi al ribasso e lo stato cao- 
tico dei mercati preferiscono che il Go- 
verno si addossi la responsabilità e il 


rischio degìi acquisti. E' probabile però 
che l’organizzazione attuale venga in 
gran parte modificata. Presentemente 
il governo acquista per proprio conto il 
legname, e lo distribuisce direttamente 
alle Ditte importatrici secondo una ra- 
zione proporzionata alla quantità im- 
portata prima della guerra. Le ditte ne 
fanno la rivendita mediante una prov- 
vigione fissa di L. s. 3.15 per standard. 
Ora invece sarebbe intenzione del go- 
verno di cedere il legname acquistato a 
dei brohers che lo rivenderebbero per 
proprio conto alle ditte importatrici, 
al prezzo di mercato. Sarebbe così da 
una parte eliminata la vendita diretta del 
governo alle ditte, e dall’altra la limi- 
tazione di prezzo nella vendita del legno 
ceduto dal governo. 


Mitigazione dei divieti di esporta- 
zione in Inghilterra. — Parecchi prov- 
vedimenti emanati in questi primi mesi 
d'armistizio hanno cominciato ad av- 
viare il mercato inglese verso un regime 
di libera esportazione. Riassumiamo qui 
le modificazioni principali. Ricordiamo 
sempre che la lista A comprende le merci 
proibite per tutte le destinazioni, la 
lista B quelle proibite per tutte le desti- 
nazioni non facenti parte dell'Impero 
britannico, ‘e la lista C per le destina- 
zioni confinanti con gli stati nemici, 
eccettuati I'rancia, Italia e loro possedi- 
menti e Portogallo. Occorre anche av- 
vertiré che in virtù d'una ordinanza del 
1° ottobre 1918 tutte le merci anche se 
non specificate (fatta eccezione degli 
stampati e degli effetti personali che ogni 
viaggiatore reca con sè) s'intendono 
iscritte nella lista C. — Passano dunque 
dalla lista A alla lista B le seguenti merci: 
bandruche; films per cinematografi; ma- 
gneti b 
per uso chirurgico e loro accessori; al- 
luminio e sue leghe; polvere di alluminio; 
antimonio e sue leghe, solfuri e ossidi 
di antimonio e miscele che li conten- 
gono; ferro manganese; ferro. silicio; 
nichel, suoi minerali e leghe; stoppa per 
calatafare bastimenti; barografi servi- 
bili per misurare la forza dell’aria; man- 
ganese silicio, 0 bario e sue leghe; alcuni 
materiali tilanosi, quali stoffe, carta, 
seta e nastri isolanti oliati; corteccia di 
cascarilla; acido  pirogallico e miscele 
che lo contengono; foglie Se a e 
follicoli; seme» di strofanto. — Dalla 
lista A alla lista C: agar pi cesti e 
materiali per cesti; lettiere di metallo, 


e loro parti componenti; bende , 


e armature metalliche per lettiere; ma- 
teriale per cinghie di cotone (incluso il 
materiale costituito da tela di cotone 
da vele, impregnato con bala o gomma 
elastica); secchi di ferro o acciaio, car- 
boni adatti per riflettori ad uso mili- 
tare; cerio e sue leghe (eccetto il ferro- 
cerio); tela di cotone per vele, del peso 
superiore a 25 oncie per yard quadrato; 
polpa di cotone, stracci di cotone; ovatta 
di cotone, e articoli che la contengono; 
striglie; elettrodi di carbone per* forni 
elettrici; ferro-molibedno; argilla re- 
frattaria ed articoli fatti interamente di 
tale argilla, compresi i mattoni refrat- 
tari; spolette; grammofoni e simili, in- 
clusi j cilindri musicali forati; materiali 
e strumenti usati nella confezione di 
finimenti e sellerie, come) macchine e 
loro parti componenti, strumenti a 
mano e a macchina, aghi per macchine; 
oggetti lavorati, vuoti, fatti in tutto o 
in parte con lamiera di ferro e acciaio, 
come bottiglie vuote, bracieri, vasi, mi- 
sure, ramaioli secchi, padelle, crivelli, 
panieri, truogoli, casse, cisterne e ser- 
batoi, utensili domestici, fontane, truo- 
goli per portar la calce sulle spalle; 
seminatoi; semi di kola; linoleum; mer- 
curio, composti di mercurio e miscele e 
preparati contenenti mercurio e. suoi 
composti; materiali fotografici sensibili 
di ogni specie, esposti o no; Zappe; 
tafia; pale; vanghe; tantalio, leghe di 
tantalio, e minerali contenenti tantalio; 
tele incerate; piccoli utensili, come scuri, 
trivelli, punteruoli, sbarre per forare e 
ricalcare, piè di capra, scalpelli, ascie, 
tiranti (ramponi), pinze, punzoni per 
trapanare, succhielli, sgorbie (scalpelli 
a doccia), coltelli da falegname, bottai, 
maniscalchi, vetrai, pittori e sellai; ma- 
tite da falegnami e fabbri, seghe a mano, 
da taglio traverso, da trapano e a due 
lavoratori; rasiere per fango, strade e 
simili; cacciaviti, pialle, forbici da sta- 
gnai, livelli a bolla d’aria, squadra per 
falegnami, meccanici e fabbri, cazzuole, 
cunei per spaccare legna, voltamastri 
eccetto quelli per tubi (tutti gli altri uten- 
Sili già segnati nella lista vi rimane 
gono); manichi e telai di ombrelli; co- 
perte per vagoni; farina di osso .di ba- 
lena; zinconio e sue leghe; acetato di 
calcio; reticelle incandescenti; bulloni 
di ferro o acciaio; lastre galvanizzate, 
ondulate o piane; avorio vegetale e 
Oggetti con esso manufatti; dadi di ferro 
© acciaio; filo di ferro o acciaio; viti 
Mmanufatte ‘con fili di ferro 0 acciaio; 
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manicotti filettati a passo opposto 
adatti per aeroplani; tela metallica di 
ferro o acciaio; incudini; binoccoli e 
loro parti componenti; bobine e loro 
parti componenti; bussole (escluse quelle 
per navigazione) e loro parti compo- 
nenti; istrumenti per odontoiatra, ac- 
cessori e materiale (inclusi sedie per 
dentisti, denti artificiali e armature per 
denti principalmente fatte con oro); 
lampade elettriche; cannocchiali da cam- 
pagna e loro parti componenti; pietre 
da arrotare; spole da tessitoria; e loro 
parti componenti; strumenti chirurgici; 
teodoliti e loro parti componenti; acri- 
flavina, proflavina e altri derivati dal- 
l’acribina aventi proprietà antisettiche 
O terapeutiche, e miscele o preparati 
contenenti qualcuna di tali sostanze; 
antipirina (ferrazone e suoi preparati); 
citrato di ferro e ammonio; ferro ridotto; 
locopodio; metolo e miscele che lo con- 
tengono; salvarsan; neo-salvarsan; sa- 
lipirina; acido tannico. — Dalla Lista B 
alla lista C: ossidi di alluminio e miscugli 
contenenti ossidi di alluminio; solfato 
di alluminio; alunite; oggetti militari 
di equipaggiamento da campo, non al- 
trimenti vietati; crogiuoli di piombag- 
gine; ferro-cromo; fucine portatili; gra- 
fite e miscele che la contengono; ferri 
per cavalli, muli e Pony: lanterne servi- 


bili per Uso di campo; cascami di mica, 
polvere di mica 


servibili per uso, da 
per segnalazioni e loro 
i orologi e movimenti 
o Si; catta cerata; minerali di zit- 
conio; nitrato di nichel; ossidi e sali di 
nichel (eccetto il fosfato di nichelio © 
AmMmonio, vietato per tutte le destina- 
zioni) e miscele che li contengono; co- 
tone € articoli contenenti cotone; bende 
per chirurgia e accessori; amidolo e mi- 
scele che lo contengono; amidopirina; 
belladonna e suoi Preparati; alcaloidi 
di belladonna, loro sali e preparati; caf- 
feina e suoi sali; acido citrico. acido 
dietilbarbitarico (verònal) “e ‘sio sale 
sodico; emetina e suoi sali; ‘guaiacolo 
e carbonato di guaiacolo; fenacetina e 
suoi preparati; timolo e suoi preparati. 
— Numerose altre voci vengono modi- 
ficate in modo che per alcune merci 
principali .Himane il divieto rigoroso, 
per altre si ha il Passaggio ad altre liste. 


campo; lampade 
parti componenti 
di orologi; 


ta 


Modificazioni nelle voci della lista 
acque gassificate e minerali — sostituire: 
a) acque gassificate e minerali, eccetto 
le acque minerali non dolcificate, c) acque 
minerali non dolcificate, c) acque mi- 
nerali non dolcificate; alluminio, leghe 
di alluminio e oggetti manufatti di al- 
luminio o sue leghe — sostituire: a) al- 
luminio e leghe di alluminio, c) oggetti 
manufatti di alluminio o sue leghe; 
bicicli e loro parti, escluse le gomme — 
sostituire: a) bicicli, parti componenti di 
essi, escluse le gomme; scarpe e stivali 
con suole e gambali di pelle — sostituire: 
a) scarpe e stivali (per ragazzi) con suole 
o gambali di pelle, c) scarpe e stivali 
(eccetto per ragazzi), con suole o gam- 
bali di peile; scope e spazzole — sosti- 
tuire: a) spazzolini per denti, c) scope e 
spazzole, eccetto spazzolini per denti; 
cartu cariche di ogni sòrta e loro 
parti componenti; utensili, oggetti at- 
tinenti, accessori pel riempimento di 
cartucce da fucile a canna rigata o liscia 
— sostituire: a) cartucce e cariche di ogni 
sorta e loro parti componenti, b) uten- 
sili, oggetti attinenti, ece.; catrame di 
carbon fossile, tutti i prodotti e deri- 
vati di esso, servibili per uso di prepa- 
razione di colori ed esplosivi, anche se 
ottenuti da carbon fossile d altre sor- 
genti, e miscele e preparati contenenti 
simili prodotti o derivati — sostituire: 
a) carbon fossile, tutti i prodotti e deri- 
vati di esso (eccetto xilolo greggio) ser- 
vibili per uso di preparazione di colori 
ed esplosivi, anche se ottenuti da carbon 
fossile o altre sorgenti, e miscele e pre- 
parati contenenti simili prodotti o de- 
rivati, c) xilolo greggio; oggetti manu- 
fatti di rame, quali tutti gli articoli 
fatti intieramente o in parte di rame 
e sue leghe, eccetto gli articoli parzial- 
mente manufatti di rame e sue leghe, in 
cui il peso totale del rame e leghe di 
rame non sorpassa il 5% del peso to- 
tale dell'articolo, e non deve eccedere 
56 Ib. — sostituire: a) rame e sue leghe, 
tutti gli articoli fatti intieramente o 
in parte con tali sostanze, ad eccezione 
di quelli che sono nella /ista € (bracciali, 
° lettiere e loro pàrti, fasce, bracci, bot- 
toni, almanacchi, camere oscure per fo- 
tografia, candelieri, orologi, movimenti 
da orologi, borchie per collari, ornamenti 
per bare, timbri per date, collari per cani, 
bilance d'uso domestico, bilance a molla, 
punte da disegno, istrumenti per dise- 
gno, lampade elettriche, merci avute 
per via elettrolittica, articoli di fantasia, 


con montature e ornamenti di metallo, 
attizzatoi, arnesi da pesca, penne sti- 
lografiche, stafie per penne stilogra- 
fiche, bastoni usati nel giuoco del golf, 
*grammofoni e parti di grammofoni, ru- 
binetti per vapore e acqua, spilli per la 
testa, lair slides, arredi per finimenti e 
selleria, calamai, lampade, tagliacarte, pe- 
salettere, fili su cui si fissano per ordine 
lettere e carte, serrature e accessori di 
serrature, distintivi militari, oggetti per 
manicure, istrumenti di precisione, na- 
stri e righe per misurazioni, istrumenti 
musicali e loro parti, imboccature, ca- 
tenacci, portamatite, portapenne, pene 
da scrivere, accessori per fotografi, pipe 
e accessori per fumatori, lampade elet- 
triche tascabili, coltelli tascabili, rasoi 
di sicurezza e parti relative, occhiali e 
relative armature, suspenders, ditali, tie 
clips, toos, oggetti per giuochi e atletica, 
ombrelli e accessori per ombrelli, val- 
vole, bastoni da passeggio, fischi); armi 
da fuoco e loro parti componenti, uten- 
sili e accessori in connessione col loro 
uso — sostituire: a) armi da fuoco e loro 
parti componenti, c) utensili, accessori, 
ecc.; colla animale, osseina e colla con- 
centrata (ed altre colle e materiali col- 
lageni preparati da colla animale), colla 
di pesce e gelatina di ogni specie — so- 
stituire: a) colla animale, osseina e colla 
concentrata (ed altre colle e materiali 
collageni preparati da colla animale), 
colla di pesce e gelatina di ogni specie 
materie per fare colla di ogni sorta, in- 
cluse unghie di animali, pelli non con- 
ciate non altrimenti proibite, vesciche 
e pelli di pesce — sostituire: a) materia 
per fare colla di ogni sorta, vesciche di 
pesce, b) pelli di pesce; corna di animali, 
e articoli manufatti con esse, in cui il 
peso totale della parte cornea eccede il 
50% del peso totale dell'articolo — 
sostituire: a) corna di bue e vacca, 4) bot- 
toni di corna, c) oggetti manufatti di 
corna non altrimenti proibiti; avorio 
vegetale e oggetti manufatti con esso 
— sostituire: a) avorio vegetale e bottoni 

fatti con esso, c) oggetti manufatti con 
avorio vegetale non altrimenti proibiti; 

pelli — sostitutive: a) pelli eccetto quelle 

di camoscio, spaccature di pelli di pe- 

cora, di foca; macchinari agricoli o per 

fattorie e loro parti componenti, inclusi 

utensili a mano per agricoltura o per fat- 

torie, eccetto zappe, falci da falciare, 

mietere e simili, picconi di varie specie, 

seghe e coltelli per potare, o falcetti, 

roncole (che sono nella lista C); nichelio, 
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suoi minerali, leghe e manufatti (eccetto 
merci nichelate non altrimenti proibite) 
— sostituire: a) nichelio, suoi minerali 
e leghe, c) manufatti di nichelio e sue 
leghe; paraffina e miscele e prèparatis 
che ne contengono 20 % o più; non in- 
clusa la carta paraffinata — sostituire: 
a) paraffina, c) miscugli e preparati con 
paraffina; resine, gomme, resinose (ec- 
cetto quelle contenenti caucciù) e arti- 
coli che le contengono — sostituire: a) re- 
sine, gomme resinose e sostanze resi- 
nose, (eccetto quelle contenenti caucciù 
ed eccetto quelle che sono nella lista C, 
come gomma ammoniaca, gomma Ka- 
ramani, gomma galbanum, gomma gotta, 
resina di guaiaco, gomma indiana, re- 
sina di gialappa, resina di Kaladana, 
gomma di olibano, resina di podofillo, 
resina di podofillo indiano, gomma sa- 
gapeno, gomma ‘Thus (incenso ameri- 
cano o comune) ed articoli contenenti 
resina, ecc.; sale — sostituire: a) sale ec- 
cetto il salgemma, c) salgemma; verghe 
d’argento, monete e conii e articoli fatti 
in tutto o parte con argento — sostituire: 
4) verghe d’argento, monete e conii, 
c) articoli fatti in tutto o parte con ar- 
gento; spezie e loro miscele non altri- 
menti specificatamente proibite — so- 
stituire: a) spezie, eccetto b) pepe nero, 
pepe bianco, garofani, zenzero, c) spezie 
non altrimenti proibite e miscele conte- 
nenti spezie; lamine di latta e recipienti 
di latta — sostituire: a) lamine di latta, 
c) recipienti di latta; lamine di stagno 
e recipienti fatti in tutto o în parte con 
esse, e non altrimenti specificatamente 
proibiti (come recipienti vuoti, botti- 
* glie, piccoli secchi, misure, vasi, padelle 
e scodellè vuote, lampade, utensili per 
panificazione per fattoria e casa, conta- 
tori per gas e loro parti) — sostituire: a) 
lamine di stagno, a) contatori di gas e 
loro parti, c) recipienti fatti con lamine 
di stagno non altrimenti vietati; tabacco, 
mon lavorato e lavorato — sostituire: 
4) tabacco non lavorato e lavorato, ec- 
cetto sigari e tabacco da presa; smeriglio 
e corundum e manufatti di questi pro- 
dotti, carborundum, alundum, cristal- 
lum e tutte le altre sostanze abrasive 
artificiali, e oggetti manufatti con esse 
— sostituire: a) carborundum, alundum, 
cristallum, e tutte Je altre sostanze abra- 
sive artificiali e oggetti manufatti con 
esse, c) smeriglio e corundum e oggetti 
manufatti con dette sostanze (eccetto 


quei prodotti che sono Vietati, come parti 


di macchine per fare scarpe; platino, 


leghe di platino e manufatti contenenti 
Platino — sostittive: a) platino, leghe di 
platino e manufatti contenenti platino, 


eccetto i denti artificiali (che S0n9 
acciaio contenente tun- 


nella lista Cc); - 
Esteno o molibdeno, c) utensili © altri 
articoli fatti di acciaio contenente tun- 
gsteno 9, molibdeno: acciaio e articoli 
di acciaio contenenti cromo, cobalto, 
hichelio o vanadio — sostituire: 0) 9C- 
ciaio contenente cromo, cobalto, nichelio 
o vanadio, c) articoli di acciaio conte- 
nente cromo, cobalto, nichelio 0 vanadio; 
termometri — sostituire: a) termometri 
Clinici, c) termometri non altrimenti 
vietati; fili di acciaio o di ferro € arti 
coli manufatti interamente con tali fili 
— sostituire; AUAnmal acciaio 0 ferro, 
a) tessuto metallico (di ferro o acciaio), 
a) rete metallica (di ferro o acci i0), 
a) corda metallica (di ferro o acciaio), 
a) chiodi manufatti da fili di ferro © 
acciaio, a) viti manufatte .da fili di ferro 
o acciaio, c) manufatti di fili di metallo 
e fili d'acciaio non altrimenti vietati, 
sughero e polvere di sughero e articoli 
manufatti con essi, non altrimenti VIe- 
tati — sostituire: a) sughero e polvere di 
sughero, 0) articoli manufatti di sughero 
y polvere di sughero non altrimenti vie- 
tati; macchine da scrivere e parti rela- 
tive — sostituire: a) macchine da scrivere, 
9) loro parti; asbesto e articoli manufatti 
in tutto o Parte con asbesto — sosti/2172: 
4) asbesto greggio e fibre sciolte, 0) 2t- 
ticoli manufatti intieramente o in parte 
con asbesto; forme da scarpe — sosti- 
tuire: b) forme di legno, c) forme di ferro; 
cartuccie di ogni specie e loro parti 
componenti — sostituire: a) cartucce di 
Ogni specie e loro parti componenti, 
eccetto. 6) detonatori; oggetti manu? 
fatti di rame, e cioè tutti gli articoli 
fatti intieramente o in parte con rame 
€ sue leghe, eccetto gli articoli parzial- 


IMenteltfatti di rame lo gue leghe in cul. 


il peso totale del rame non supera il 


5% del Peso totale dell'articolo e non 
eccede 56 Ib. — sostituire: a) fili fatti 
con rame o sue leghe, b) sbarre, cerchi, 
lamine, stanghe, fogli, strisce, tubi ma- 
nufatti, con rame o suè leghe, c) oggetti 
manufatti di rame non altrimenti vie- 
tati; attrezzi da pesca, inclusi gli ami 
da pesca, ma non inclusi altri utensili 
per' pescare colla canna e la lenza — 
sostituire: a) attrezzi per pesca, non 10 
clusi gli utensili per pescare con la canna 
€ la lenza, c) utensili per pesca (inclusi 
gli ami) per pescare con la canna ‘e la 


lenza; olii fini animali e vegetali, arti- 
coli e miscele contenenti tali olii non 
altrimenti specificatamente vietati — 
sostituire: a) olii fini animali e vegetali, 
articoli e miscele contenenti tali olii, 
eccetto i surrogati di caucciù e le vernici 
ad olio, c) surrogati di caucciù, c) ver- 
nici a olio; composti di fosforo — sosti- 
tuire: a) composti di fosforo, eccetto il 
sesquisolfuro di fosforo e il fosfato di 
trifenile, c) sesquisolfuro di fosforo; 
c) fosfato di trifenile; lamiere e fogli di 
acciaio — sostituire: a) lamiere e fogli di 
acciaio, eccetto fogli neri di acciaio dello 
spessore inferiore a un ottavo di pollice; 
i seguenti piccoli utensili: : , trivelli, 
aste da trapani, aste da ricalcare, più 
di capra, punte larghe per trapani, tra- 
pani a mano (parte curva e punta) 
scalpelli, coltelli, coppaie, ascie per tal 
gliare legna, tiranti di ferro, leve di ferro 
leve di ferro, morsetti per punte da TE 
pano, lime (escluse quelle da calz 
forche (per materiali, per fare strade 
per carbon coke), accessori di torni, 
succhielli, sgorbie, martelli (varietà a 
mano), coltelli per falegnami, bottai 
maniscalchi, vetrai, pittori, utensili per 
tornio, livelle (a spirito) 

sura, frese, taglia-tubi, pialle (legno e 
ferro), arnesi per curvare o raddrizzare 
sbarre di ferro, punteruoli, rasiere. er 
strade, seghe (seghe per taglio PRICE, 
telai, seghe per due lavoratori), seghe ti 
mano, cacciaviti o voltaviti, arnesi per 
svitare, pialle da bottai, forbici da sta- 
gnai, seghe per ferro, chiavi per. viti 
o per dadi, pialle con manico ad ogni 
estremità, squadre (per falegnami, ag 
giustatori, fabbri ferrai), tenaglie da 
maniscalco, trivelli a elica, cunci per 
spaccare legna, volta-mastii — sostituire: 
a) trapani a mano, parte ricurva e punte, 
a) forche (per materiali, per fare strade, 
per carbon coke), a) martelli (varietà a 
mano), a) tenaglie (pinze taglienti) 
a) volta mastii per tubi, a) pialle (legno 
e ferro), esclusi i ferri da pialla, a) pialle 
con manico ad ogni estremità; fili me- 
tallici spinosi e fili metallici galvaniz- 
zati, e utensili per tagliarli o fissarli — 
sostituire: a) fili metallici spinosi; a) fili 
metallici galvanizzati, a) pinze taglienti, 
a) pinze piegatoie, c) utensili per tagliare 
o fissare fili metallici spinosi o galvaniz- 
zati, non altrimenti specificatamente 
vietati. — Ecco poi le modificazioni 
nella lista B: manufatti di seta, cioè 
tessuti c stoffe di seta d’ogni sorta, 
compresa la seta artificiale pura o mista, 


olaio), | 


» arnesi di mi- o 


e articoli confezionati con seta non al- 
trimenti vietati — sostituire: D) tessuti di 
seta per setacci, c) tessuti e stofie di seta 
d'ogni sorta (tranne quelli per setacci) 
e articoli confezionati con seta, non al- 
trimenti vietati; pelo, manufatti di ogni 
sorta, e articoli che lo contengono, ec- 
cetto quelli proibiti per tutte le desti- 
nazioni — sostituire: b) pelo, manufatti di 
ogni sorta per tutte le destinazioni, ec- 
cetto quelli che sono nella lista C (co- 
perte da letto, cinghie, coperte da viag 
gio, cappelli); gomme per veicoli a mo- 
tore e per cicli (siano attaccate al veicolo 
o ciclo, oppur no), insieme ad articoli e 
materiali specialmente adatti per la 
manifattura e riparazione delle. gomme 
— sostituire: b) gomme per veicoli a mo- 
tore e per motocicli (siano attaccate al 
veicolo o ciclo, oppur no), insieme con... 
riparazione delle gomme, c) gomme per 
cicli, eccetto per motocicli; lana, tutti 
di lana, eccetto quelli proibiti per tutte 
le destinazioni — sostituire; b) lana, tutti 
i manufatti di lana, miscele e prodotti 
di lana, eccetto quelli proibiti per tutte 
le destinazioni, ed eccetto quelli che sono 
nella Zista C (materiali per cinghie, co- 
perte e coperte da viaggio, cappelli e 
berretti, tutto ciò che serve per comple- 
tare il vestiario); articoli fatti in tutto 


. o parte con gomma, guttaperca o balata 


non altrimenti specificatamente vie- 
tati — sostituire: b) guanti di gomma per 
chirurgia, c) oggetti manufatti di gomma 
non altrimenti specificatamente proibiti; 
equipaggiamenti militari, non altrimenti 
vietati — sostituîre: b) distintivi. mili- 
tari, d) bottoni di metallo per militari, 
c) equipaggiamenti per militàri non al- 
trimenti vietati. — Vengono diversa- 
mente collocate le seguenti voci di liste 
diverse: a) feltri per selle, serge per selle, 
stoffa di lana a quadri per colletti; 
b) coperte fatte intieramente o in parte 
con lana o pelo, feltro fatto intieramente 
o.in parte di lana o pelo, coperte per 
cavalli, prodotti manufatti e misti con- 
tenenti peli, eccetto quelli vietati per 
tutte le destinazioni, prodotti manu-. 
fatti e misti contenenti lana, eccetto 
quelli vietati per tutte le destinazioni 
— sostituive genericamente: prodotti ma-, 
nufatti e misti contenenti peli, non al- 
trimenti specificatamente vietati, pro- 
dotti contenenti lana, non altrimenti 
proibiti. — Rimangono tutti indistin- 
tamente nella lista A i fili di acciaio e 
di ferro, rimanendo così abrogata ogni 
eccezione precedentemente consentita. — 


i saggio alla lista C dei 
Di co oa è fatta espli- 
ceti lusione nella lista A dei macchi- 
a Sa industrie tessili, il cui divieto 
Go FARE in virtù del divieto di 
SRI di certe parti componenti 
di essi. 


i agrumi italiani 
Aa TA CEI I da 
EINE télazione del comm, 
SN direttore generale delle Fo 
alla” Commissione centrale pei r 
delle dogane, la parte che riflette il 
commercio italo-inglese. La Telazione 
premette che l’esportazione dei fiori 
freschi ha subito un tracollo durante la 
guerra essendo scesi da oltre 17 
quintali che erano nel 1913 a l 
quintali nel 1917. Giò si 


dovette alla 
chiusura dei mercati nemici che ne 


sul 
una 
San- 
reste, 
valori 


as- 
sorbivano la maggiore quantità. «pb 
evidente — osserva il Sansone —_ ch 


e 
qualunque soluzione riceva il Problema 
dei rapporti internazionali nel dopo 
guerra il commercio . peri Cen- 
al earà: grandemente diminuito per 
ragioni cconomiche E Politiche che non 
hanno d'uopo di iMustrazioni. I Mercati 
a cui dobbiamo mirare sono Principal- 
mente: la Russia e ] Inghilterra, la Russia 
che ha una importa i Poco rilevante; 
l'Inghilterra che non Importa nulla, Nella 
Conferenza di Parigi St decise che gli 
Alleati Simpegnavano di Ssicurarsi nel 
periodo della ricostruzione, degli Sbocchi 
compensatori per il caso che i 
cazione delle misure difensive 
Imperi Centrali e caltassero Condizioni 
vantaggiose per alluni qi essi; eq 
che gli Alleati si impegnavano 
inisure per facilitare. i loro sca; 
dint Servizi rapidi, dira È SEI 
ridotte per i viaggi terrestri em 
con sviluppo e Miglioramento e) 
municazioni postali, telegrafic ; 
Per noi italiani, tale soluzion, è di 
importanza, perchè tutta la 
Perante produzione Orticola e frutti, 
trovi uno smercio co: 


9 n un tiduzio i 
tariffe che ci permettano di ne di 


arte ai mercati degli Alleati ». Los 
Lol uraranvei giù degli orta;jg 
na « Caratteristi, “Sport 
374 di legumi e Ortaggi freschi, Prima 
della guerra, Fistlezzna asi Ssclusiva 
destinazione ai paesi dell ‘Uropa €, 
ore Circa il 94 0, del su Valore 
EG a questi paesi. 


to) 

S Timitata ; 

za ha invece l'esportazione 
tanz: 


cogli Imperi 


zione 


si 
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A 000- 
Ortaggi secchi. Nel rato IT 
1913. abbiamo esportato in med Sara 
quintali, nel 1914, 455; nel 1917 so pl 
quintali. Questa esport Fn. 
sorbita dagli Stati Unit: sa Call pci 
terra e dalle repubbliche del Sud An pro- 
Richiamando quanto si è detto a COLTO 
Posito dei fiori freschi, occorre che scena 
nostre esportazioni colle quali hi seno 
teneva in modo quasi esclusivo i Tao! 
“ungarico e tedesco, venge 9) 
Verso altri centri di CONSE 
quali sono i mercati dell'Europa set a 
i Orientamento in queste lit 
consigliato dalla grande sa 
i clima e di Suolo, le quali s a 
nostre esportazioni alla s098 
correnza locale che si può incontrare SE 
Francia e che in certi periodi dell Aa 
si avvertono anche in 
Produzione del 


Austria per ia 
l'Ungheria, ed in Germani 
Per la produ 
nali. Il mercato 


meridio- 
Punto di vista è 


altri prodotti 
Sono naturali ce 
Si tratterà di za; 
dei trasporti, Dei 
Sapremo PECneTo 
a volontà quel È 

È necessario Der gli intenti sue 
- Passando Quindi a un prodotto 
di Srande im auza per l’Italia, gli 
@ relazione rileva che dopo 12 
mercati Nemici rimasero soli 

i Svi » e poi l'In- 

gli Stati Uniti 
ben lungi dal 

Po la Suerra alla concor- 
Sul mercato inglese, spe- 
eccone j motivi: « Una 


‘a Sperarlo, 
IProca ‘buon 


gli aranci 


Per limoni l’Italia è 


- Ma 
Sgere do, 
'agnola 
e E 


quella GIORFRE 
consumatori, 
en selezionati € 
Selezione e buon 
occorrono, tali da 
cnteggiare ì lunghi Viaggi e i nume- 
Tosi trasbordi e le possibili rispedizioni 
egli acquirenti. Le cooperative TRRETSIE 
curano ciò Serupolosamente ed esse dr 
tengono che si acquisti da esse e pe 
conto, Mentre i nostri agrumi si Aso 
in consegna per le vendite a Lore del 
l'esportatore. Sistema, questo, di Sg 
Molto comodo per. il consumatore Coe 
SE riceve la merce, la paga nero 
Sli aggrada. In alcuni mercati poi, 


frutti bh 


S Buona 
aggio, quindi, 


in Inghilterra, si preferiva — prima della 
guerra — di mettere da parte i nostri 
frutti perchè gli Inglesi erano anche ri- 
luttanti all’acquisto all'asta data l'im- 
perfetta confezione delle casse. Occor- 
rerebbe. che il consumatore le disim- 
ballasse per verificarle all’atto dell’ac- 
quisto, e, poichè ciò era impossibile, 
lasciava da parte i nostri per i frutti 
spagnuoli. Così si spiega perchè l’Inghil- 
terra, consumando l’anno prima della 
guerra 620 milioni di chilogrammi di 
agrumi (542 di aranci e 78 di limoni) 
ne prese dall'Italia solo 81 milioni di 
chilogrammi. Nè la Germania cera più 
munifica: su 260 milioni ne prese da noi 
soltanto 37 milioni di chilogrammi. E 
continuando: Il Belgio su 28 milioni ne 
prese 19, l'Olanda su 273 ne prese 2,6 
e la Svizzera su 14 ne prese 5,8. Da 
quanto è brevemente accennato, scatu- 
riscè la necessità da parte dei nostri pro- 
duttori di organizzarsi così come lo sono 
i loro concorrenti spagnuoli ». 


Il controllo della carta in Inghilterra. 
— Per quanto abbia oramai in buona 
parte valore puramente retrospettivo, non 
è inutile conoscere come era impostato 
durante la guerra il controllo governa- 
tivo sulla carta in Inghilterra. Bisogna 
premettere che in principio il controllo 
era affidato ad una commissione reale, 
entrata in funzione il 1° marzo 1916; ma 
l’8 marzo 1918 questa fu sciolta e sosti- 
tuita, a somiglianza di quanto avveniva 
per gli altri generi sottoposti al Board 
of Trade, da un Controller assistito da 
un comitato di competenti scelti per la 
maggior parte tra i membri dell'antica 
commissione. — I'Inghilterra era no- 
tevolmente tributaria dell’estero per la 
carta. Nel 1914. essa importò per ton- 
nellate 1.207.478 di materie prime per 
la fabbricazione della carta e 590.871 
di carta. Era dunque un totale di ton- 
nellate 1.798.349. Appunto allo scopo 
di economizzare il tonnellaggio, il Board 
of Trade prescrisse alla Commissione per 
Ja carta di ridurre di un terzo tale quan- 
titativo per il 1916-17. Ad ottenere ciò 
tanto la carta quanto la materie prime 
per la sua fabbricazione vennero incluse 
tra le merci di cui era vietata l'impor- 
tazione, salvo speciali permessi. Cre- 
scendo le difficoltà del tonnellaggio, la 
importazione dovè subire nuove restri- 
zioni: co 1° novembre 1916 l'importa- 
zione della carta era ridotta a metà del 
quantitativo mormale; col 1° gennaio 


1917 veniva ridotta a metà anche l'im- 
portazione delle materie prime occor- 
renti alla fabbricazione della carta. Con 
giusto criterio la Commissione non si 
preoccupò di ridurre in quelle propor- 
zioni le singole voci, contenta di otte- 
nere nell'insieme la riduzione di ton- 
nellaggio desiderata. — Nel secondo 
anno le restrizioni si fecero ancora mag- 
giori. Si stabilì di accordare licenza di 
importazione: per le materie prime 
e le carte da scrivere e da stampare, 
in misura della metà del quantitativo 
concesso nel primo anno; e per la carta 
da imballaggio, i cartoni e simili, in 
misura -di un quarto. Le licenze con- 
cesse nel 1917-18 erano per 640.000 ton- 
nellate complessive; ma date le diffi- 
coltà dei trasporti, ne poterono essere 
importate solo tonn. 583.162 (contro 
1.146.724 dal 1916-17 e 1.798.349 del 
1914), e cioè si ottenne sulle’ cifre nor, 
mali del 1914 un'economia del 6715'%- 
— I governo si preoccupò anche, come 
in Italia, di impedire che la scarsezza 
del prodotto facesse salire troppo i 
prezzi. Così fu stabilito che gl’importa- 
tori dovessero fornire ai loro clienti le 
quantità fornite nel 1914 meno la per- 
centuale di riduzione generale, e fu 
calmierato il prezzo di vendita. Ma poi- 
chè il mercato non era rimasto inalte- 
rato dal 1914 in poi, come non era ri- 
masta inalterata la clientela, così si 
assistette ben presto a un largo traffico 
di permessi di importazione, finchè nel 
1917 le cessioni furono severamente vie- 
tate. Ma il provvedimento potè divenire 
veramente efficace solo nel marzo 1918 
quando con la nomina del controllore 
della carta furono sottoposte a controllo 
anche le materie prime di fabbricazione 
nazionale. — Ma intanto crescevano i 
bisogni di carta e specialmente di car- 
tone. Questo infatti fu scelto per le sca- 
tole di conserve alimentari onde rispar- 
miare acciaio e stagno. Imoltre veniva 
sempre più largamente usato dal mini- 
stero delle Munizioni per imballare i 
proiettili. Venne allora istituito un nf 
ficio speciale incaricato non solo di re- 
golare all’interno il commercio della 
carta usata, ma anche di rilasciare spe- 
ciali licenze per l’importazione delle 
materie prime occorrenti alla fabbri- 
cazione del cartone per l’esercito. Le 
domande di licenza presentate dalle 
cartiere erano esaminate da esperti, 
addetti ai dicasteri governativi che ave- 
vano ordinato il cartone, e venivano 
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ASsino, Su MILANO . 1019 
Gerente responsabile: UMBERTO GIACOMINI È 
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THE 


British Italian Corporation 


7 LTD. 
REGISTERED JULY. 1916, 
AUTHORISED CAPITAL: L. 1,000,000. — Issued and Fully Paid: L. 916,680. 
"i Principal Shareholders: 
-loyds Bank, Limited. B: 
Limited, ank of Austral 

Gpucon County, Westminsterand Parr’s Bank, Ltd. Bank of B Africa, Ltd. 
MI Currie & Co. Canadian Bank of Comme 

isa ani Lid. Hongkong and Shanghai Banking Corporation. 
Bani eco: National Bank of Egypt. 

ank of Liverpool, Ltd. National Bank of Ind 


Union Bank of Manchester, Ltd 
Clydesdale Bank, Ltd, =" 


Commercial Bank of $ i ; 
Ei al Ba Scotland, Ltd. Prudential Ass 
National Bank S A rudential Assu e Co 
al Ba of Scotland, Ltd. a er British Firms, 
Anglo South American Bank, Ltd. Md OMR RS 
and the CREDITO ITALIANO, Milan. 
BANKERS: 


LLOYDS BANK Ltd., LONDON COUNTY, WESTMINSTER & PARR'S BANK, Ltd., CREDITO ITALIANO. 
IRR FPTIPEISFARPIFILIPFPILILIIZZIALISI III 


The object of the Corporation is the 


DEVELOPMENT OF THE ECONOMIC RELATIONS 


between the 


BRITISH EMPIRE AND THE KINGDOM OF ITALY. 


The RITISH ITALIAN CORPORATION, LTD., an fhe. CREDITO ITALIANO 


have formed in Italy the 


COMPAGNIA ITALO-BRITANNICA 


Capital: 10 million Lire, 


with which the British Italian Corporation, Limited, is working in close association. 


The two Companies are prepared— 

1. To consider business propositions requiring such financial assistance as is outside the general practice 
of ordinary Banks. 

2. To assist British and Italian Traders with practical advice and information with a view to facilitating 
new currents of trade. 

3: To. promote co-operation between manufacturers of the 
co-ordinating production and avoiding duplication. 

_—— T rTrTTTTT<_T-—-y7y% z 


two Allied Nations with the object of 


THA BRITISH ITALIAN CORPORATION, LTD., 


RE 
Ihvites correspondence (fomBritish ‘Traders, Manufacturers and Contractors contemplating business with Italy. 
20. Abchurch Lane, Lombard Street, London, E. C. 4. 


Telegrams: « x 
s: ‘‘Britaliana, London,, I. BEAUMONT P 
Phone, City 2613: 2 i GEORGE MANZI. FE Manauina brrootor 


Fonderia Milanese di Acciaio 
Head Office in MILAN 


The oldest and most important foundry for the production of steel castings in Italy 


Company Ltd, 


MILAN WORKSHOPDS (founded 
|‘ in the year 1888); 


3 Robert’s converters. 


Siemens-Martin furnaces. 


E) 
Ì 3 Stassano one-ton electric fur- 
naces. 


2 F.M. A. two-ton electric fur- 
naces in operation. 


I F. M. A. two-ton electric furnace in construction. 


Da 


Electro-Metals three-ton electric furnace in operation. 


1 Electro-Metals three-ton electric furnace in construction. 
Steel castings up to 50 tons. 


NI ; 
" WORKSHOPS (founded in the year 1915). F 
N Specialised in the production of semi-steel: castings UP to. 
it 40 tons. 
t To cupolas producing from 5 up to 15 tons per hour 
each. 
vi 2 converters.. 


1 Siemens-Martin furnace. 


4 Bassanese three-ton electric furnaces in construction. 


MECHANICAL WORKSHOP. 


DAR iti tici A) bi 


TUDOR 
SOCIETA GENERALE ITALIANA 


ACCUMULATORI ELETTRICI 


capitale: L. 4.000.000 


33, Via S. Gregorio - MILANO - Via S. Gregorio, 33 


Lanterna elettrica di 
sicurezza tipo ‘ Etla ” 
con Accumulatore L'udor 


adottata dalla R. Marina e dal 
R. Esercito Italiano, nonchè dalle 
Marine del Giappone, Portogallo, 
Russia, Spagna e da tutti i 
maggiori Stabilimenti e Cantieri 
d’Italia. 


RIGGO. ASSORTIMENTO DI LANTERNE D'OGNI TIPO 


Chiedere CATALOGO ILLUSTRA TO alla Ditta: 
M. E. T.- MILANO - Via Spiga, 32 


Concessionaria e Depositaria per la vendita 
di Lampade tascabili e Lanterne elettriche 


SELSON 


ENGINEERING C: (Italy) Ltd. 


Macchinario per la 
Fora 
Rinnovazione Industriale 
REI 


Materiale Ferrobiario 


Cantieri Navali 


Sede per l’Italia: 
TORINO = Corso Vitt 


Telefono: 3 1-22 


Telegrammi: SELSON 
Succursale : 


B 


MILANO - Piazza Castello, 5 


LICEITÀ CECI ERCCOLTEI I GUECET uns se 
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Società Anonima Italiana 


GIO. ANSALDO & C. 


Capitale sociale Lit. 500.000.000 


Sede Legale in ROMA - Sede Amministrativa ed Industriale in GENOVA 


l 
2 


STABILIMENTI 


Stabilimento meccanico È 

Stabilimento per la costruzione di loromotive 
Stabilimento per la costruzione di artiglierie 
Stavilimento della Fiumara per munizioni da' guerra 
Stabilimento per la costruzione dei motori Rariuzione 
Fonderia i acciaio 
Acciaierie e fubbrica di conus 
Stabilimento per ta produzione dell'ossigeno e dell'idrogeno 
9 Tungsteno e Motlibdeno 

zione di artiglierie 


Stabilimento ltermo-chimie 
Nuovo slubilimento per. la costr 
Stabilimento. elettrotecnico 
Fonderia di bronzo 
Stabilimento metallurgico. Delta. 
Cantiere navale Savoia 
Officine per la costruzione di MO 
interni 
Camtiere acronautico N. d 
('amtiere aeronautico N. 2 
Cantiere aeronautico N. 3 
Cantiere aeronautico NA 
Fabbrica di tubî Ansaldo 
Stabilimento per ta fabbru 
Cantiere navale 
camtiere per mari di legno 
Proiettificio Ansaldo 
Fonderia di ghisa 


Officine allestimento naurî 
stuvitimento per la UVOrazione di materiali refrattari 


cave e fornuci calce @ comenti 

Miniere di Cogne 

Spubitimenti cletlrosilerurgici T Alli Forni ='\Actinierie — 
Laminatoî. 


fori d scoppio @ combustione 


‘azione dî bossoli di artigleria 
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ERR©S 
È BANCA 
i ITALIANA 


CAPITALE L, 208,000.000 - RISERVE L. 83.200.CC0 


DIREZIONE CENTRALE MILANO 


FILIALI: LOVORA - ACIREALE - ALESSANDRIA - ANCONA - BARI - BERGAMO 
BIELLA +. BOLOGNA - BRESCIA - BUSTO ARSIZIO - CAGLIARI * 
CALTANISSETTA - CANELLI + CARRARA - CATANIA - COMO - FERRARA - FIRENZE 
IOVA - MREA » LECCE - LECCO RO - LUCCA — MESSINA © MILANO 
| NAPOLI - NOVARA - ONEGLIA - PADOVA - PALERMO - PARMA > PERUGIA 
PESCARA - PIACENZA - PISA - PRATO - REGGIO EMILIA 
ROMA - SALERNO - SALUZZO - SAMPIERDARENA, 
SASSARI - SAVONA - SCHIO - SESTRI PONENTE. 
SIRACUSA - TARANTO - TERMINI IMERESE - TORINO 
« TRAPANI - UDINÉ - VENEZIA - VERONA - VICENZA 


Sede di Londra: 


1, Old Broad Street È 
i Ni 

Rappresentanti esclusivi per l’Italia della j 

"L x “LONDON CITY and di 
MIDLAND BANK Limited,, ; 


di Londra ®* *®* * * ® ® 


Capitale sottoscritto ................ Lit 622.650.800 

i Capitale versato ............ «» >. 129.721.000 
Fondo di riserva ........... BUDS 108.570.650 | 
‘ i ù DEPOSITI RIA te ace ZI » 5,513,794,200 i 
| x 


Cassa e fondi presso la Banca d'Inghilterra» 1.102.758,825 
Denato a vista e con corto preavviso | » 775.089.000 © 
Portafoglio. init ein » 876.324.775 
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